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don luigi palazzolo
santo il 15 maggio 2022
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EDITORIALE

DON LUIGI PALAZZOLO sarà PROCLAMATO SANTO!

La comunicazione della data della canonizza-
zione di Don Luigi Palazzolo da parte di Papa 
Francesco, ci ha finalmente liberato da quella 

situazione incerta in cui ci trovavamo da quasi due 
anni. Era frequente la domanda: “Allora, quando 
sarà proclamato santo il nostro Palazzolo?”.
Abbiamo sempre pensato che Lui fosse santo, un 
“amico di Dio” che ha saputo amare i fratelli più 
poveri secondo il Suo cuore, ma la dichiarazione di 
santità da parte della Chiesa è una conferma im-
portante e significativa, che mette in luce la figura 
di un uomo che ha realizzato pienamente la propria 
umanità e la propria vocazione di sacerdote. 
Ci nasce spontaneo dal cuore un forte GRAZIE a 
Dio per questa notizia, che ha suscitato un’eco gio-

iosa e riconoscente da parte di tutta la Famiglia pa-
lazzoliana.
Ora ci mettiamo dunque al lavoro per preparare ini-
ziative e proposte, coinvolgendo persone di conte-
sti in cui siamo presenti, così da giungere adegua-
tamente preparati alla grande festa del 15 maggio 
2022: la canonizzazione del Beato Palazzolo. 
Nel prossimo numero di Charitas comunicheremo 
il contenuto del lavoro suddetto, con dettagli sulle 
iniziative, a cui vi invitiamo già da ora a partecipare. 
Ci prepariamo a vivere la proclamazione della san-
tità del Palazzolo con “cuore largo”, come direbbe 
lui, cercando di renderla un invito a diventare nella 
nostra vita i “santi della porta accanto”, come ci pro-
pone Papa Francesco.  
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nella cnella c

Rendo grazie a Dio per il dono grande 
della vocazione e per la sua misericor-
dia, che non mi ha mai abbandonato 

lungo il cammino di formazione.
Il 28 agosto 2021 è stato per me un giorno 
indimenticabile: ho avuto la grazia di fare i 
miei primi Voti nella parrocchia di Saint Léon 
de Méguet, nella famiglia delle Suore delle 
Poverelle. 
In questo giorno di gioia mi ha commos-
so la partecipazione e l’impegno delle mie 
Suore, dei parrocchiani e della mia famiglia 
biologica. Non me l’aspettavo! Ciò mi ha 
dato maggior consapevolezza del  valore 
e dell’impegno che ho preso. Il Signore e 
Maria mi aiutino e mi guidino in questo per-
corso di vita. 
Ringrazio la mia Famiglia religiosa che ha 
avuto fiducia in me concedendomi questa 
grazia e questa grande gioia. Il Signore rav-
vivi la nostra fraternità, ci benedica e ci gui-
di in ogni momento della nostra vita.

IL SIGNORE HA 
FATTO PER ME 
MERAVIGLIE
Suor Agnès Ouedraogo
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chiesachiessaa

FIN DAL GREMBO 
DI MIA MADRE,
IL SIGNORE MI HA CONOSCIUTO
Suor Bernadette Engai e Suor Elisé Kitadi Kasaka

L’esperienza di formazione iniziale ci ha permesso di rafforzare il nostro rapporto con Cristo, spo-
gliandoci delle nostre vecchie abitudini e comportamenti. In questo tempo, nel silenzio, abbia-
mo sperimentato il dialogo con la nostra vita interiore e abbiamo assaporato l’amore gratuito di 

“Gesù nudo in croce”, che è il centro della vita cristiana e della spiritualità palazzoliana. Abbiamo sco-
perto questo amore per Gesù in ogni 
gesto di cura e di attenzione all’altro, 
ai poveri e alle Sorelle della comunità. 
In questo lungo tempo di deserto ci 
siamo sforzate di conoscere noi stes-
se, le nostre risorse e limiti, le motiva-
zioni e i sentimenti per purificarli nella 
preghiera, nell’incontro con il Signore. 
Abbiamo anche approfondito e ali-
mentato lo spirito di famiglia e il senso 
di appartenenza alla nostra Famiglia 
religiosa. 
Questo tempo di formazione ci ha in-
segnato a vivere il dolore, le difficoltà, 
l’incertezza delle situazioni, la pande-
mia, che ha sconvolto il programma 
del primo anno di noviziato, alla luce 
della fede, una fede che ci aiuta a ri-
conoscere nel mondo i segni della 
presenza di Dio e del suo disegno d’a-
more. In mezzo alle fluttuazioni della 
vita umana, la fede in Gesù ci assicura 
la stabilità necessaria per non lasciarci 
trascinare da nessun vento contrario. 
La Vergine Maria ci aiuti a rimanere fedeli 
al nostro impegno di sequela per rinno-
vare il sì al Signore in ogni istante della 
nostra vita.
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nella ch

Al termine di questo anno in prepara-
zione al nostro definitivo “sì” rendia-
mo grazie a Dio, Signore della vita e 

della storia. Siamo contente dell’esperienza 
formativa vissuta che ci ha permesso di as-
saporare l’amore profondo del Signore. 
Durante il percorso abbiamo avuto l’oppor-
tunità di seguire diversi corsi di formazione 
al Centro spirituale di Kipalu (Kikwit), un’e-
sperienza inter-congregazionale che ci ha 
notevolmente arricchito. 
All’interno del piano di studio abbiamo ap-
profondito anche l’esperienza carismatica 
della nostra Famiglia religiosa, con l’obiet-
tivo di approfondirne la conoscenza e di 
alimentare il senso di appartenenza alla 
Congregazione. 
Abbiamo anche vissuto il momento for-
te del Mese ignaziano, animato da padre 
Mbambi. 
Questo tempo di deserto ci ha fatto riflette-
re sulla chiamata di Dio a Geremia. 
Il profeta si sente indegno e piccolo di fron-
te a questo compito, ma il Signore lo rassi-
cura: “Non temere, perché io sono con te 
per proteggerti” (Ger 1,8). 
Abbiamo sentito rivolte anche a noi queste 
parole, che ci invitano a confidare e a cre-
dere nella fedeltà del Signore. 
Il nostro ringraziamento va a tutta la 
Congregazione che ci ha sostenuto e ac-
compagnato durante il nostro cammino for-
mativo che, direttamente o indirettamente, 
ha contribuito alla nostra crescita integrale.

RENDIAMO GRAZIE AL SIGNORE...   

Suor Gracielle Kilala e 
Suor Yolande Bonga-Bonga



hiesa

Il 4 settembre 2021 abbiamo emesso i Voti 
perpetui nella nostra Congregazione delle 
Poverelle, nelle mani di Suor Cinzia Nicoli e 

alla presenza delle consorelle, dei nostri ge-
nitori, degli amici e della comunità cristiana 
della parrocchia di Saintes Marie d’Agoueto 
(Abidjan). 
Siamo grate al Signore che, nonostante le no-
stre debolezze, ha voluto che lo seguissimo su 
questa stupenda strada della consacrazione a 
Lui. 
Ringraziamo anche tutta la Famiglia 
Palazzoliana, in particolare le nostre formatrici, 
per la pazienza e l’impegno a trasmetterci il no-
stro carisma; che Dio le benedica sempre! 
Preghiamo perché il Signore renda fecondo il 
nostro desiderio di seguirlo e ci conceda la gra-
zia di amare e vivere ciò che abbiamo professa-
to pubblicamente, per la Sua maggior gloria e 
nell’amore ai poveri.

  ...CON TUTTO IL CUORE
Suor Ines Koffi N’Guessan e
Suor Sonia Félicité Domangni 
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Ringrazio Dio per il dono della vocazione e per il Suo amo-
re incondizionato. 
La formazione ricevuta mi ha aiutato moltissimo in tutti 

gli aspetti della vita. Attraverso l’approfondimento del carisma 
e della spiritualità del Palazzolo sono stata guidata a compren-
dere l’amore di Gesù crocifisso, abbandonato da tutti ma esal-
tato dal Padre.
Sono molto contenta dell’opportunità cha la Congregazione 
mi ha dato di vivere quelle esperienze che mi hanno aiutato 
a crescere nella fede, soprattutto in quell’immenso amore di 
Cristo e a conoscere la realtà della vita religiosa. La mia pro-
fonda gratitudine vuole raggiungere tutta la Famiglia religio-
sa con cui condivido il medesimo carisma, quello di seguire 
Cristo nel suo mistero di annientamento e di servizio ai fratelli 
più poveri.
Grazie per tutte le parole incoraggianti e per il contributo alla 
mia formazione fino ad oggi.
Chiedo al Signore la grazia di mantenermi fedele, di sentirmi 
sempre bisognosa di Lui e del suo amore misericordioso, per 
essere in grado di donare la vita con e per Gesù.

Suor Margareth Kinyanjui

In questi sette anni di formazione ho avuto l’opportunità di 
approfondire molti contenuti e di scoprirne altrettanti. Ho co-
nosciuto l’amore di Dio, riflettendo sul mio vissuto e sulla 

mia realtà. 
Attraverso la formazione ricevuta ho scoperto di essere in grado 
di  vedere il Cristo sofferente nei fratelli e di avere il coraggio di 
dedicare me stessa a Dio proprio attraverso il servizio ai fratelli, 
anche quando costa sacrificio. Questa consapevolezza mi rende 
capace di vivere secondo il nostro carisma, accettando  le sfide 
quotidiane in maniera positiva, sapendo che Dio è con me.
Ho approfondito un altro aspetto importante: la vita comunita-
ria, che può essere vissuta con gioia nel momento in cui c’è 
accoglienza, condivisione, aiuto e sostegno vicendevoli. 
Tutte le esperienze vissute hanno rafforzato in me il senso di 
appartenenza alla Congregazione e sono pronta a rispondere 
ai bisogni degli altri.
Ringrazio di tutto cuore la nostra Famiglia palazzoliana e tutte 
le persone che mi hanno accompagnata con i consigli e la pre-
ghiera. 

Suor Rose Mourice

“Un’anima che vuole veramente amare Gesù Cristo,
conosciuta la strada voluta da Dio, 

deve camminare, anzi correre, perché Dio sarà con lei”
          Don Luigi Palazzolo
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In occasione della Giornata Mondiale dei Poveri 2021 indetta da Papa Francesco, Istituto Palazzolo e 
Caritas Diocesana Bergamasca hanno messo in campo energie e competenze tutte al femminile pro-
ponendo un ciclo di incontri dal titolo “Donne di rivelazione”. 

Per quest’anno infatti, in linea con il messaggio del Santo Padre, si è deciso di dare risalto alla figura 
della donna e di fare luce sulle nuove povertà: sociali, educative, economiche, istituzionali, che accom-
pagnano i nostri tempi. 
A Bergamo è stata dedicata al riguardo l’intera settimana dei Poveri 2021: mettendo in dialogo diverse 
donne sui delicati temi dell’economia sostenibile e del complesso accesso ai diritti per le persone fragili 
e facendo emergere buone prassi ed esperienze virtuose di welfare di comunità. 
La conclusione del percorso di “Donne di rivelazione” ha voluto assumere un sapore internazionale e 
molto emozionale. Presso il Teatro dell’Istituto Palazzolo a Bergamo, il pomeriggio di domenica 14 no-
vembre 2021 è stato dedicato al tema della giustizia e della lotta contro le povertà. 
E proprio sulle note delle parole di Papa Francesco ad Assisi “…è tempo che si spezzi il cerchio 

dell’indifferenza per ritornare a scoprire la bellezza dell’incontro e del dialogo…”, dal palco del te-
atro appena rinnovato, due “grandi donne”, molto diverse nell’esperienza, ma accomunate dalla stessa 
intensa volontà di ridisegnare il mondo, hanno narrato la loro esperienza di vita. 

I POVERI LI AVETE SEMPRE CON VOI
MICHELA TINTORI

V Giornata Mondiale dei Poveri
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”Donne grandi”, protagoniste dell’incontro, sono sta-
te ZAKIA SEDDIKI, moglie dell’ambasciatore Luca 
Attanasio, e presidente dell’Associazione Mama So-
fia; ANNA MARINONI, rappresentante di Fridays for 
future (Movimento guidato da Greta Thunberg). La 
moderatrice della tavola rotonda è stata la dott.ssa 
Laura Arnoldi, insegnante e giornalista da sempre 
attenta ai temi sociali: ha aperto l’incontro definen-
dole donne impegnate in prima persona e che si 
sono rimboccate le maniche ed ha guidato la narra-
zione presentandole in azione attiva contro le pover-
tà (della quale è stato precisato il vero significato), 
con progetti in atto e prospettive future. 
Zakia ha comunicato con commozione ai presenti 
la sua emozionante storia di vita ed i tanti progetti 
iniziati con il marito Luca e che ora lei, con dolore 
ma tanta forza ed energia, cerca e intende portare 
avanti. Donne, bambini e uomini di strada sono al 
centro dell’attenzione dell’Associazione Mama So-
fia; sono progetti che non si fermano al contributo 
economico, ma che si propongono di garantire alle 
persone povere e fragili diritti, sostegno formativo 
e la possibilità di una vita futura più dignitosa. Za-
kia ha affermato con forza che i bambini sono il 

nostro futuro e che non possiamo essere cie-

chi… è fondamentale scoprire ciò di cui i bam-

bini hanno bisogno per provare a ridisegnare il 

loro mondo… e proprio questo è il mandato che 
Luca le ha lasciato. Ascoltare Zakia ha fatto battere 
il cuore a tutti e vivere emozioni non facilmente tra-
ducibili in scrittura.

Anna Marinoni, giovane studentessa universitaria 
di Lettere Moderne, ha catturato il pubblico con la 

sua volontà di giustizia climatica, perfettamente 
correlata alla giustizia sociale. Ha raccontato con 
chiarezza e fermezza come i cambiamenti clima-
tici siano determinati da disuguaglianze e siano 
contemporaneamente causa di povertà per molte 
popolazioni; ha evidenziato che la salvaguardia del 
pianeta e delle persone che lo abitano deve essere 
al centro delle agende politiche di tutti i Paesi e che 
è fondamentale proporre buone pratiche nella vita 
quotidiana, con l’obiettivo di garantire equità per 
tutti nei diritti di opportunità.

Sulle note di Somewhere over the Rainbow, i ra-
gazzi e gli educatori della comunità educativa fami 
liare “Pane e Sale” di Rovato (BS), hanno lanciato 
un messaggio di pace costruendo un arcobaleno 
“umano” per richiamare la speranza e dire GRAZIE 
a tutti coloro che dal cielo e dalla terra hanno fidu-
cia dei poveri. 

Possiamo dire che l’aver conosciuto Zakia, una 
donna già fortemente provata dalla vita, ma con 
una carica particolare di prossimità e solidarietà, 
ed Anna, una donna appassionata di ambiente e 
con un futuro tutto da costruire, ci ha aperto due 
prospettive singolari, diverse, che hanno reso que-
sto pomeriggio speciale: un incontro molto effi-
cace, dal quale lasciarsi coinvolgere e provocare, 
un evento che interpella la povertà personale, ma 
soprattutto la responsabilità a cui ognuno di noi è 
richiamato. 

L’evento è visibile sul sito www.istitutopalazzolo.it

“Luca era Luca” con queste parole, Zakia definisce il marito Luca Attanasio, ucciso lo scorso 22 febbraio in un 
attentato nella Repubblica Democratica del Congo, insieme al carabiniere Vittorio Iacovacci e all’autista Mustafa 
Milambo. Luca era un uomo intelligente, vivace, allegro, con tanta voglia di sorridere…
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20 settembre 2021: finalmente dopo la lunga chiusura a causa del 
Covid, Villa Plinia ha potuto riaprire i cancelli per accogliere i laici 
che desideravano riprendere gli Esercizi spirituali.

Lo stupore e la gioia del ritrovarsi sono state una componente del 
nostro convivere e condividere i vari momenti delle giornate, im-
mersi nella splendida natura.

Prezioso, come sempre, l’incontro con padre Angelo Sorti che ci 
ha introdotti con sapienza all’argomento più importante per gli es-
seri umani e quindi per i cristiani: la relazione con Dio, con i fratelli 
e con noi stessi. 

Ci ha rinfrescati e aiutati a riscoprire come le relazioni sono parte 
essenziale della nostra esistenza. Dobbiamo anche noi, come ha 
fatto Gesù, saper accogliere i fratelli, cominciando dai più poveri e 
bisognosi, con amore, senza discriminazioni, senza differenze di 
cultura o di religione che creano divisione, ma allargando i nostri 
orizzonti (comunque sempre limitati) all’accoglienza di tutti, perché 
siamo “Fratelli tutti”, come ci ricorda papa Francesco.

La nostra vocazione deve essere segno evidente dell’amore di Cri-
sto, là dove siamo chiamati a vivere la quotidianità; deve essere 
sale che dà gusto alle nostre relazioni e luce riflessa della vita di 
Gesù. Come? Come hanno vissuto i discepoli e raccontato con la 
loro vita. Noi certo non abbiamo avuto il privilegio di vivere a fianco 
di Gesù come gli apostoli, ma siamo a conoscenza, attraverso le 
loro opere e le opere di tanti santi che hanno vissuto lungo la sto-
ria, come la vita del Signore, donata per amore dell’umanità, sia 
l’esempio più credibile di una vita creata per l’eternità.

Sono convinta che, nonostante le fatiche e le difficoltà che incon-
triamo ogni giorno, questa vita è “già eterna” e questo dà forza e, 
momento per momento, fa crescere la serenità e il desiderio che 
sono necessari per l’incontro definitivo con il Padre. 

Grazie e buon cammino a tutti!

CHIAMATI ALLA RELAZIONE 
CON DIO, 
CON I FRATELLI 
E CON NOI
Anna Maria Sarto

13



Don Luigi PalazzoloL’abbraccio che fa fiorire la vita
don arturo bellini

Don Luigi Maria Palazzolo sarà proclamato santo il 15 maggio 2022, nella domenica in cui la liturgia non 
solo indica il compimento della vita nel futuro di Dio, ma riporta al cuore di ogni cristiano il comandamento 
nuovo «che vi amiate gli uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri» (Gv 13,34), 

coordinate guida per la santità. La notizia della canonizzazione di don Luigi, per quanto attesa, è giunta a sorpre-
sa nel giorno della dedicazione della basilica del Laterano, suscitando un’ondata di entusiasmo e di gioia nelle 
comunità delle Suore delle Poverelle, nella Chiesa di Bergamo e nella parrocchia di Sant’Alessandro in Colonna, 
dove il Palazzolo è nato e cresciuto ed ha iniziato la sua opera di dedizione ai più fragili della società del suo 
tempo. 

Sette vite che profumano di Vangelo

Con il Palazzolo saranno elevati alla venerazione universale della Chiesa due donne e quattro uomini: Charles de 
Foucauld, il “fratello universale” che impiantò, fino al giorno del suo assassinio nel 1916, i semi del Verbo divino 
nel cuore del Sahara; i sacerdoti Giustino Maria Russolillo, fondatore della Società delle Divine Vocazioni e della 
Congregazione delle Suore delle Divine Vocazioni; César de Bus, sacerdote, fondatore della Congregazione dei 
Padri della Dottrina Cristiana, modello per tutti i catechisti; e Lazzaro, detto Devasahayam, primo laico indiano 
a diventare beato, convertitosi in età adulta al cristianesimo e per questo perseguitato fino al martirio. Saranno 
proclamate sante anche due donne: suor Maria Domenica Mantovani, cofondatrice dell’Istituto delle Piccole 
Suore della Sacra Famiglia, che consacrò tutta se stessa al servizio dei poveri, degli orfani e dei malati, e Maria 
Francesca Rubatto, fondatrice della Suore Terziarie Cappuccine di Loano, instancabile nella prossimità agli 
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ultimi, dall’Italia all’America Latina. 
Le loro vite profumano di vangelo, perché hanno vissuto 
la fede in modo naturale, come naturale è l’atto di respi-
rare. Con modalità diverse ci offrono il giusto orienta-
mento per non perdere di vista la santità, che non è una 
prerogativa soltanto di alcuni, ma è dono offerto a tutti, 
nessuno escluso, e che costituisce il carattere distintivo 
di ogni cristiano. 

La canonizzazione serve alla terra non al cielo

La canonizzazione, lo sappiamo, non aggiunge nulla alla 
gloria dei santi, Non li fa crescere di grado. Essi non 
hanno bisogno dei nostri riconoscimenti — tanto meno 
Dio! — ma la canonizzazione serve a noi. 
Rivisitando la vita di don Luigi impariamo a riconoscere 
la presenza di Dio nelle vicende spesso tormentate della 
storia e siamo aiutati a capire che la vita spirituale non è 
distanza dalla realtà, ma immersione in essa. Chi crede 
non è uno che chiude gli occhi e cammina alla cieca, ma 
uno che li tiene bene aperti, perché sa che Dio non si 
rivela nei ragionamenti della mentalità mondana, bensì 
nella vita reale, nei volti e nei fatti della storia. Chi crede 
coltiva l’arte dell’attenzione per scorgervi il passaggio di 
Dio e sperimentare il calore della sua vicinanza. 
Negli orfani e nelle orfane, don Luigi ha saputo ricono-
scere il volto povero e indifeso, fragile e bisognoso del 
bambino Gesù.

Non bastano i buoni sentimenti: l’amore è concreto

Suggestivo il bozzetto di Monzio Compagnoni riprodot-
to nella copertina della biografia del Palazzolo, edita di 
recente. In primo piano il santo sacerdote, sullo sfondo 
di Città Alta, tiene in braccio un bambino e con gesto 
paterno lo ripara col proprio mantello. Una scena di in-
finita tenerezza. Quell’abbraccio è rivelatore della sua 
anima, che sapeva farsi spazio accogliente e generoso, 
dolce e mite per i piccoli senza nessuno e per quelli 
che trovavano altrove le porte chiuse. Per loro don Luigi 
era grotta che ripara, amore di abbracciamento che fa 
crescere e fiorire la vita, vicinanza discreta, rispettosa, 
operosa, che privilegia la relazione più che la gestione, il 
volto più che il risultato.
Solo l’amore può essere la strada che porta alla vita. 
Non però un amore sentimentale fatto di parole, ma un 
amore concreto. Con la sua testimonianza don Luigi ci 
insegna che non bastano i buoni sentimenti. Dio non è 
un sentimento. Dio in Gesù si è fatto storia, volto con-
creto. E quando ci si trova davanti a un volto non basta 
l’alfabeto delle buone parole e delle buone intenzioni, 
serve invece concretezza. Amare è occuparsi dell’altro 
concretamente, qui e ora; è dargli tempo, pane, vestiti 
per ripararsi dal freddo, acqua per dissetarsi, un letto per 
dormire, istruzione per stare con dignità nella società. 

Amore è accompagnare l’altro a scoprire, alla scuola 
dell’Amabile infinito, che nel cuore  aperto e generoso 
sta il senso profondo della vita e che la linfa dell’amore 
si alimenta attraverso la confidenza filiale evocata an-
che dalla bella statua della Madonna che, nella nicchia 
dell’abside della chiesa di Casa Madre, parla cuore a 
cuore con il piccolo Gesù. 
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DAL MONDODAL MONDNDOO

Catechesi in famiglia.  La crisi provoca-
ta  dall’isolamento sociale rivela la necessità 
di ritornare alla  Chiesa  domestica. La fami-
glia è un tesoro nascosto e rimane la prima 
scuola di educazione alla vita cristiana. Se una 
volta la responsabilità della catechesi era del 
catechista, in questo tempo la responsabili-
tà di trasmettere la fede ai bambini spetta ai 
genitori. Perché ci sia una vera evangelizza-
zione, la formazione degli operatori pastorali 

è di somma importanza. Proprio per questo 
la nostra Parrocchia del Buon Pastore offre ai 
suoi catechisti una formazione quindicinale. I 
catechisti preparano l’incontro, passano onli-
ne il contenuto alla famiglia dei catechizzandi; 
le famiglie lo trasmettono ai propri figli. È una 
bella esperienza e risponde al progetto della 
Chiesa, che cerca di stabilire una catechesi in 
stile catecumenale.
Da un lato se questo metodo risulta benefico 

LA SFIDA 
DI EVANGELIZZARE 
IN TEMPO DI PANDEMIA 
Suor Rose Mbimbi

In questa pandemia, tempo di difficoltà e di notti oscure, la Chiesa ci sfida a evangelizzare con 
sapienza, utilizzando i mezzi che abbiamo a disposizione. Mai come in questo tempo Internet 
è diventato il terreno buono in cui il cristiano può gettare la semente del Vangelo col desiderio 

di far fiorire un nuovo campo di santità. Questi tempi difficili ci sfidano a crescere nella coscienza 
che Dio conta su di noi per raggiungere i cuori delle persone che cercano Dio, soprattutto coloro 
che vivono difficoltà. Nonostante la grande confusione provocata dalla pandemia, la Chiesa ha 
sempre cercato nuove modalità per alimentare ed educare il suo popolo.

Evangelizzare è la missione permanente della Chiesa, è un servizio che 
non ha pause e riposo, perché c’è ancora un gran numero di persone che 
non conoscono il vero e unico Dio.
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per qualcuno, per altri non lo è per mancanza di 
accesso ai mezzi di comunicazione. 

Preghiera. Sono nati gruppi formati da mamme 
che si incontrano periodicamente online e condivi-
dono le proprie preoccupazioni e dolori, si incorag-
giano a vicenda e pregano per i figli. Offrono soste-
gno con la preghiera ai malati ricoverati per Covid 
in ospedale. L’isolamento infatti rende impossibile 
visitare i propri malati, che spesso non si vedono 
più, neppure per l’ultimo saluto al funerale.
Durante il picco della pandemia molte persone 
si incontravano fuori degli ospedali per pregare, 
invocando da Dio salute e vita per i propri cari e 
forza per attraversare questo dolore.
Marcela, una giovane mamma ha decritto così 
quanto ha vissuto: “In questo 2021, abbiamo avu-
to la triste esperienza di avere un cognato ricove-
rato in terapia intensiva per Covid. Era tra la vita 
e la morte. Mia sorella Daniela e mio nipote han-
no trovato nella preghiera l’unico modo per spe-
rare da Dio la guarigione. Un’amica ricca di fede 
ha sentito in modo forte la necessità di andare a 
pregare davanti all’ospedale Nossa Senhora Da-

sGraças. In forma spontanea si sono unite a noi 
Suor Mariella e Suor Rose dell’Istituto Palazzolo. 
Le Suore hanno portato l’Eucarestia per rafforzare 
la nostra fede in quel momento così forte di ango-
scia. Sono stati giorni e notti di preghiera intensa. 
Dio, nella sua misericordia ha avuto compassione 
di noi e ha consolato il nostro cuore con la guari-
gione tanto desiderata di mio cognato, dopo 45 
giorni di terapia intensiva”.
Partendo da questa esperienza ci siamo sentite 
spinte ad andare presso altri ospedali, dove erano 
ricoverati parenti e amici. La presenza di Gesù Eu-
carestia ha certamente dato ciò di cui avevano biso-
gno i malati, gli infermieri, i medici e tutti coloro che 
stavano vivendo questa situazione di forte dolore.
La morte di tante persone care non ha spento la 
nostra speranza nel Dio che salva. Ogni volta che 
qualcuno migliorava ci ricordavamo le parole che 
Gesù diceva ai malati del suo tempo: “Alzati, pren-
di il tuo lettuccio e torna a casa”.
La pandemia ha provocalo molto dolore, ma ha 
anche offerto opportunità di ricollocare Dio al di 
sopra di tutti i nostri progetti, valorizzando ogni 
dono che riceviamo da Lui, soprattutto la vita.
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IO SONO 
TUO FRATELLO

La Chiesa della Costa d’Avorio mette al centro della sua azione pastorale i bambini,
organizzando momenti di animazione che diventano vere e proprie catechesi

Dal 19 al 25 luglio la comunità parrocchia-
le di Saint Maurice d’Agnibilekrou ha 
organizzato la 14ma edizione della set-

timana dei bambini (SDE), un’attività di anima-
zione per bambini dai 5 ai 15 anni. L’obiettivo 
è quello di offrire ai partecipanti momenti di 
gioco, preghiera, formazione e condivisione. 
Ogni edizione ruota attorno a un tema, 
quest’anno si è messo al centro la tematica: 
“Io sono tuo fratello”. I contenuti della forma-
zione sono stati trasmessi attraverso varie 
modalità: film, danze, giochi e laboratori. Vi 
hanno aderito più di 200 bambini accompa-
gnati da un gruppo di animatori, alcuni Reli-
giosi e i Volontari provenienti dall’Italia. 
I ragazzi erano suddivisi in 8 squadre, distinte 
per nome, in relazione al tema principale, al 
colore del loro stendardo e al loro slogan. I 

pomeriggi sono stati riservati ai laboratori che 
hanno coinvolto tutti i ragazzi: giornalismo, te-
atro, coro, labirinto, manualità. 
Mercoledì 21 luglio si è svolta una gita a N’zo-
rekro, dove i ragazzi hanno potuto visitare il 
municipio, la gendarmeria, la corte reale e la 
sottoprefettura. 
Questi giorni hanno permesso ai bambini di 
vivere momenti di gioia, di fare nuove cono-
scenze, di esprimere il proprio genio creativo 
e di esternare il proprio talento nascosto. 
Un grazie speciale va a tutti coloro che han-
no contribuito con l’impegno e la creatività a 
rendere questa settimana un’occasione per 
crescere insieme attraverso attività ricche di 
suoni e di colori.
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SIAMO TUTTI DISCEPOLI 
MISSIONARI IN USCITA
Comunità di Chiclayo

Una riunione del popolo di Dio alla ricerca 

della Sua volontà

“L’Assemblea ecclesiale è un incontro del 
Popolo di Dio: laiche, laici, consacrate, consa-
crati, sacerdoti, vescovi, tutto il popolo di Dio 
che cammina. Si prega, si parla, si pensa, si 
discute, si cerca la volontà di Dio”. Cosi si è 
espresso Papa Francesco nel videomessag-
gio che ha inviato il 24 gennaio 2021, nella pre-
sentazione della prima Assemblea ecclesiale 
dell’America latina e del Caribe, che si è svolta 
nella Basilica di Nostra Signora di Guadalupe, 
Città del Messico, attraverso i social network 
del CELAM (Consiglio Episcopale Latinoame-
ricano)
Papa Francesco, ha indicato due criteri da se-
guire per questo tempo: essere accanto al Po-
polo di Dio e pregare. “Al di fuori del popolo di 
Dio sorgono le élite illuminate da un’ideologia, 
da un’altra, e questa non è la Chiesa. La Chie-

sa è data dalla condivisione del pane. La 

Chiesa incontra tutti, senza esclusione. E 
l’altra cosa da tenere a mente è la preghiera. 
In mezzo a noi c’è il Signore”. 

Un lungo percorso di ascolto verso l’as-

semblea

Il primo momento é il processo partecipativo 
di ascolto aperto a tutti, ovvero il percorso 
preparatorio all’evento di novembre, iniziato il 
15 aprile 2021. Tre, nello specifico, le modali-
tà con cui i fedeli hanno potuto parteciparvi: 
in gruppo, rispondendo ad un apposito que-

Con questo motto il 21 Gennaio 2021 è stata presentata la prima “Assemblea Ecclesiale 
dell’America Latina e del Caribe”, che si svolge dal 21 al 28 novembre 2021 a Città del 
Messico, e che preparerà a celebrare nel 2031 il Giubileo dei 500 anni dell’incontro della 
Vergine di Guadalupe con S. Juan Diego.
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stionario; individualmente, compilando il relativo 
modulo; organizzando e partecipando a forum 
tematici virtuali per “promuovere una riflessione 
più profonda su argomenti di particolare preoccu-
pazione e importanza per il cammino della Chiesa 
latinoamericana e caraibica”. Inoltre, in ogni Con-
ferenza episcopale del continente è stata istituita 
una Commissione organizzativa nazionale per in-
coraggiare il coinvolgimento di tutti i cattolici.
Nella nostra comunità, Parrocchia e Diocesi ab-
biamo avuto alcuni incontri online per rispondere 
ai questionari, che ci hanno permesso  di vedere 
la realtà nella quale siamo immerse: dalla situa-
zione creatasi con la pandemia, a quella di una 
politica incerta e complessa, dalla realtà delle fa-
miglie, alla condizione di giovani e bambini che in 
questo tempo sono stati quelli che hanno sofferto 
maggiormente. 
É  stato un momento di comunione, di “sinodali-

tá”, che ci ha permesso di conoscere e approfon-
dire, cercando di dare risposte alle tante sfide di 
questo tempo,  per essere “discepoli missionari 
in uscita” verso le periferie.
Il 21 Agosto 2021 abbiamo partecipato, in moda-
lità digitale, alla giornata di preghiera il cui tema 
era: “Torniamo ad ascoltare Gesù”, un incon-
tro di preghiera e di riflessione, che ha coinvolto 
tutti, ed è stato realizzato nei diversi idiomi pre-

senti nell´America Latina e nel Caribe.
In particolare, si è cercato di approfondire la spiri-
tualità dell’ascolto in chiave di preghiera e di rifles-
sione, con i contributi ricevuti nel corso del pro-
cesso di ascolto, preparandoci tutti all’Assemblea 
della Chiesa. Questo momento di preghiera inol-
tre è stato significativo anche per le nostre due 
realtà di Poverelle nell´America Latina: Brasile e 
Perù.

CONCLUDENDO

Oggi più che mai è fondamentale che, dall’incon-
tro e dal dialogo comunitario e come Popolo di 
Dio, discerniamo nuove strade. Questo cammino 
ha delle conseguenze per i nostri modi di intende-
re e di mettere in pratica la pastorale, aprendoci a 
nuovi criteri, metodi e forme. Gesù ce ne ricorda 
l’importanza nella sua immagine della costruzio-
ne della torre (cfr. Lc. 14, 28): bisogna prevedere 
i mezzi e pianificare con senso di responsabilità 
comune, in modo che non solo gettiamo le fonda-
menta solide ma, con la grazia di Dio, completia-
mo anche la costruzione iniziata. 
Confidiamo pienamente nell’audacia dello Spirito 
che ci spinge a camminare come Popolo di Dio 
verso l’Assemblea Ecclesiale dell’America Latina 
e dei Caraibi, e trovare modi e tempi per celebrare 
la presenza di Dio nella nostra vita.
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Mi piace vedere la vita come cammino, dove vi è sempre tanto da imparare, da essa e 
dagli altri e “nella lunga fedeltà dei giorni conosci in te la fedeltà di Dio”. 
“Niente ci può separare dall’amore di Dio”. Questa affermazione di san Paolo mi ha 

molto aiutata nel cammino: non c’è caduta, difficoltà, ostacolo che ci impedisca di sperimen-
tare l’amore del Padre. Con questa consapevolezza posso camminare sentendomi sorretta 
dalle buone mani del Signore, che mi aiutano a rialzarmi quando cado. 
Più di una volta, in tempo di dubbio o di poca luce, è stato necessario per me ritornare alla 
fonte,  agli albori del cammino di sequela e rinnovare il mio “sì” ogni giorno.
Benedirò il Signore in ogni tempo, perché anche nelle ferite e smentite  che la vita mi ha dato, 
Egli è sempre stato fedele, la sua misericordia ha accompagnato ogni mio passo facendomi 
ricominciare ogni volta. 
Non si è mai soli, tante sono le opportunità, le presenze , gli aiuti… comprese le Sorelle che 
vivono con noi e quelle che ci hanno preceduto nel cammino. Tutto è grazia!

Suor Alida Pirola    

TUTTO È GRAZIA
Il giubileo è un momento forte nel cammino della propria consacrazione, momento in 
cui si fa memoria del passato, dei tanti doni ricevuti attraverso situazioni e persone.
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DAL MONDO

Questa fotografia mi è stata scattata di sorpresa 
nel reparto di Geriatria in cui, prima del Covid, 
ho svolto per un po’ di tempo il mio servizio per 

i malati.
Un giorno Silvia, caposala del reparto, mi chiama d’ur-
genza mentre stavo preparando la S. Messa. Mi prega 
di recarmi con urgenza in reparto, così ho lasciato tutto 
e sono corsa da lei.
Al mio arrivo trovo una bella sorpresa: Silvia, l’infer-
miere Flavio, Padre Angelo e la dottoressa Ortoleva 
mi attendono per farmi gli auguri per il mio 60esimo 
di Professione religiosa; e mentre ricevo i regali, con 
il cellulare mi scattano questa bellissima foto. La cosa 
suscita grande meraviglia anche in comunità, tanto che 
una Sorella mi suggerisce di scrivere un articolo e spe-
dirlo per “Charitas”.
Con queste poche righe voglio esprimere il mio grazie 
al Signore e a tutti coloro che mi hanno aiutato nel lun-
go cammino di consacrazione. 
A dire il vero non mi sento nemmeno degna di tale gra-
zia; ma Lui, Gesù, mi ha chiamato in un modo tutto 
speciale, quasi come un fulmine. 
Devo dire la verità: sconvolse la mia vita, mi mise alle 
strette. Un Padre gesuita mi aiutò nel discernimento; io 

desideravo essere missionaria e lui mi fece notare che 
le Poverelle avevano le missioni. Così,  con un semplice 
scritto mi presentai dalle Suore delle Poverelle e venni 
accolta con gioia. 
Dopo due anni e sei mesi di preparazione arrivò il mo-
mento della Professione religiosa. Un fatto interiore mi 
turbò. Guardai Gesù esposto nell’ostensorio e dissi: 
“Che cosa sto facendo? Sarò io capace di mantenere 
le mie promesse?”. Guardando Gesù sentii che diceva 
dentro di me: “Ci sono io”. E da quel momento non ebbi 
più dubbi sulla mia scelta.
Anche in mezzo a tante prove, ripensavo alle parole di 
Gesù suggerite nel mio cuore. Dopo una lunga vita tra-
scorsa in varie Scuole materne e parrocchiali, ho trova-
to il modo di amare e servire il Signore in tutti i fratelli 
che incontravo durante la mia vita.
Ed ora eccomi qua, dopo ben 60 anni dal giorno della 
Prima Professione. 
Grazie, Signore, per questa lunga vita trascorsa con Te, 
in Te, per Te. Tutto però è merito tuo. Grazie anche alla 
cara mamma Maria, che mi ha sempre guidata e pro-
tetta.

Suor Bonarina De Montis    
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STRADA FACENDO

Tredici giovani universitari e lavoratori di Tor Vergata, insieme a don Francesco, suor Maria e 
suor Chiara, dal 27 agosto al 5 settembre, hanno vissuto un cammino dalla Cappella S. Tom-
maso d’Aquino di Tor Vergata alla volta di Montecassino (FR). Accanto al percorso fisico - circa 

200 km in 9 giorni - hanno seguito giorno per giorno, le orme lasciate dalla vita e dall’esempio di 
S. Benedetto e si sono lasciati coinvolgere da un’esperienza molto intensa, che ha segnato pro-
fondamente il corpo e lo spirito. Fatica, attesa, dolori, silenzio, riflessione, S. Messa, ascolto, con-
divisione, fede, risate, salite, discese, ristoro, natura, armonia, allegria… sono stati gli ingredienti 
fondamentali, che hanno unito in un solo corpo questo gruppo, che di tappa in tappa è diventato 
sempre più luminoso. 



g i o v a n i

Con queste parole di San Benedetto, scolpite nel 
cuore, ritorna il ricordo del cammino da poco per-
corso da Roma a Montecassino con un gruppo 
di studenti collegati alla Cappella Universitaria di 
Tor Vergata. Sulle orme di San Benedetto: perché 
scegliere la “grotta oscura”? Perché andare in-
contro ad un faticoso cammino di 200 km, con 
eventi atmosferici avversi, disagi vari, assieme ad 
un gruppo di gente sconosciuta? 
Nel pellegrinaggio non si cerca il comfort ma si 
trova una luce raggiante, così da poter vedere un 
cielo stellato e la vita da un’altra angolatura. Si 
fa un’autentica esperienza di limite fisico e mo-
rale, quel limite che spesso non vediamo né ri-
conosciamo, e che ci purifica per portarci ad uno 
sguardo nuovo, su di noi, sugli altri, sul mondo, su 
Dio. Si impara a capire, mentre si cammina, che 
importante non è raggiungere la tappa in fretta, 
ma vivere appieno ogni momento, gustando ogni 
panorama, ogni evento inaspettato, accogliendo 
anche un imprevisto smarrimento del percorso 
senza la solita ansia che caratterizza il nostro quo-
tidiano.

Penso poi a Benedetto, che diede avvio alla sua 
opera in un’epoca di invasioni, di divisioni tra po-
poli e regni, eppure perdurò nel tempo e costituì 
l’ossatura della cristianità europea. Nel silenzio, 
ma con profondità, costituì un flusso e una rete a 
fondamento di tutta la cultura, che ha visto l’Eu-
ropa unirsi nelle sue solide radici, fino ad oggi. 
Le tre “c” che contraddistinguono ancora oggi 
l’Ordine benedettino: culto, cultura e coltura, han-
no fatto prosperare e diffondere il bene, laddove 
sembrava esserci solo devastazione. Il perdura-
re nel tempo dei suoi frutti mi richiama l’eternità 
della roccia di quei Monasteri o delle grotte dove 
i santi amavano raccogliersi e contemplare il se-
greto dell’esistenza e della vita. 
Torno a casa con un’esperienza luminosa nel cuo-
re, quasi con nostalgia, ma non con tristezza, in 
quanto l’augurio che faccio a me stesso è di farla 
durare nel cammino quotidiano, per continuare a 
desiderare di cercar Dio e avvicinarmi sempre di 
più a quella pienezza di cui raramente si gustano 
assaggi e cenni.

Matteo

È stato solo l’inizio, un piccolo passo per inizia-
re, riprendere o proseguire cammini interiori, 
personali, ben più profondi.
Godiamo di quanto ci è stato permesso di veder 
germogliare e attendiamo con pazienza, certi 
che fiorirà in tutta la sua potenza e bellezza.
Più che generica pastorale giovanile, perché sia-
mo stati attivamente impegnati in qualcosa di 
pratico, e più di una semplice vacanza perché il 
percorso è stato scandito da letture e riflessioni, 
per me il pellegrinaggio è stato un’esperienza 
unica nel suo genere e di grande valore.

Samuele

“Se cerchi la luce, Benedetto, perché scegli la grotta oscura?”

“La grotta non offre la luce desiderata. Ma nelle tenebre vai in cerca di una 

luce raggiante: perché solo in una notte fonda brillano le stelle”.



CREATI PER ESSERE AMATI

Tre giornate di focus sul rapporto profondo tra noi e Dio.

È stata una bellissima esperienza interiore, che ha risvegliato in me la fede.
Un’esperienza che mi ha fatto crescere nella preghiera e che, attraverso la lettura della Bib-
bia, mi ha fatto vivere la Parola di Dio come mai avrei potuto immaginare.
Mi ha dato tanti strumenti per comprendere meglio la Parola di Dio, e spunti di riflessione 
sulla vita concreta, su cui lavorare durante e soprattutto dopo questo tempo.
Mi ha aiutato a pormi domande importanti e mi ha dato la possibilità di cercare le risposte,  
in un tempo rigenerante, fatto di momenti guidati e cadenzati  da ritmi di riflessione e me-
ditazione, non tralasciando la fondamentale componente della condivisione e del confronto 
con tutti gli altri.
Mi ha lasciato un profondo senso di libertà e di benessere psicofisico grazie anche al luogo 
immerso nella natura, così adatto per ammirare il creato.
Dedicarsi del tempo, in silenzio, è stata una possibilità in un mondo così materialista, frene-
tico e così poco attento a queste tematiche.                                                  

Serena

Dal 22 al 25 luglio si sono tenuti presso la Fraterna Domus, a Roma, gli Esercizi spirituali 
per giovani. Ecco le loro risonanze.
Dal 22 al 25 luglio si sono tenuti presso la Fraterna Domus, a Roma, gli Esercizi spirituali 
per giovani. Ecco le loro risonanze.
Dal 22 al 25 luglio si sono tenuti presso la Fraterna Domus, a Roma, gli Esercizi spirituali 
per giovani. Ecco le loro risonanze.



Giornate in silenzio e alla sera momenti di condivisione. 
È stato bello vedere persone giovani che cercano il Signore, anche se non necessariamente 
seguiranno una vocazione religiosa.
Per me i momenti di silenzio sono stati i più belli.
Siamo fatti per essere amati dal Signore, e per godere di questo amore! 
Questa verità è stata sottolineata più volte e mi è rimasta radicata dentro, tanto che il vener-
dì pomeriggio, dopo aver meditato su queste parole, mi sono consegnata completamente 
a quel silenzio pieno di Presenza, e mi sono sentita come una piscina profonda ricolma del 
Suo amore; io nuotavo in quel luogo di pace, che è diventato il mio cuore.
In verità non so perché, pur essendo così piena di difetti, il Signore mi ama così tanto; ma 
allo stesso tempo è liberante sapere che sono stata amata per prima, nonostante tutto!
Quel silenzio mi ha fatto tanto bene! Pensavo quanto nelle mie giornate mi preoccupo per 
tante cose, mentre potrebbe essere così semplice essere felice, purché avverta il Signore 
presente in me. Quel vuoto che sento ogni tanto nel cuore è la casa dove il Signore vuole 
abitare quando glielo consento, e solo la Sua presenza lo può riempire pienamente questo. 
Questo ho sperimentato in quei giorni di silenzio e preghiera, in quel bellissimo luogo.
Sono rientrata a Bergamo desiderosa di sentire in ogni giorno del mio quotidiano la stessa 
gioia che ho sperimentato negli Esercizi, cercando di lasciarlo entrare il Signore, riempiendo 
della sua presenza le mie giornate. Credo che solo così, con Lui, posso essere felice.             

Karina

g i o v a n i



INSIEME PER DARE QUALITÁ 
ALLA NOSTRA OPERA EDUCATIVA
Dal 17 al 19 luglio si è tenuto nella Casa Provincializia di Roma 
il primo Convegno di coordinamento delle Scuole dell’Istituto Palazzolo.
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Al primo Convegno delle Scuole palaz-
zoliane erano presenti la Madre Provin-
ciale Suor Carla Fiori, il Dott. Manzoni, 

la Direttrice dei Servizi a regime fiscale Sr 
Giusy Dal Santo, le Superiore e i coordinatori 
delle Scuole di Piazza del Galdo (SA), Lentini 
(SR), S. Maria di Catanzaro e Pantelleria (TP). 
Organizzatrici e relatrici designate sono state 
Suor Atena Cortese, dallo scorso anno incari-
cata del coordinamento scuole del Palazzolo, 
e Suor Maria Rosa Cattaneo, responsabile 
del Centro Studi della Congregazione. 
Con questo incontro si è finalmente realiz-
zata la richiesta, emersa durante i Convegni 
suore-laici degli anni scorsi, di un confronto 
costante e di una visione unitaria tra le 4 re-
altà scolastiche della Congregazione. Inoltre 
da tempo è emersa la necessità di costruire 
insieme una scuola che sia in grado di rispon-
dere in maniera adeguata alle sfide attuali, 
alla sempre crescente burocratizzazione, e 
di concretizzare la pedagogia educativa che 
il Fondatore ha incarnato e testimoniato con 
l’esempio di vita e nel servizio ai più poveri.
Le finalità del Convegno, guide ai lavori, sono 
state:

- la ricerca di una visione, pedagogica ed 
organizzativa, comune a tutte le nostre 
scuole;

- una particolare attenzione per i bambini in 
difficoltà; 

- per la sostenibilità delle nostre scuole: 
percorsi alternativi al territorio e apertura 
ad esso.

Ogni scuola del Palazzolo trae linfa vitale 
dall’opera del Beato, che ispirandosi ai valo-
ri del Vangelo, adoperò una didattica e uno 
stile educativo che, a distanza di molti decen-
ni, appare più che mai attuale. In Don Luigi è 
forte la convinzione che solo l’istruzione può 
emancipare dalla povertà e restituire la piena 
dignità umana, con attenzione integrale alla 
persona.
Educare è incontrare l’altro in una relazione, 
indispensabile anche per l’insegnamento. 
L’attenzione ai bisogni del corpo, della mente 
e dello spirito dei più poveri, fa sì che per il 
Palazzolo non servano maestre che “lavorino 
di fino”, ma insegnanti “che abbiano familiari-
tà con i poveri, che parlino la lingua dei poveri 
e sappiano stare con i poveri; donne e uomini 

con queste qualità e con la passione di edu-
care…”.
Lo stile del Palazzolo è indicativo anche per 
ciò che riguarda la didattica, davvero innovati-
va per i suoi e nostri tempi. Ogni attività è pen-
sata in maniera creativa e deve essere svolta 
con brio e brevità, poiché: “la parola non deve 
stancare, ma nutrire anima e mente!”.
Fondamentale è lavorare in rete, sia collabo-
rando tra insegnanti per ottimizzare le risorse 
umane, sia integrandosi sul territorio, nella 
consapevolezza che un’agenzia educativa 
non può essere estranea alla realtà cui ap-
partiene.
La valutazione di alcune statistiche aiuta a 
cogliere l’importanza e il ruolo sociale delle 
scuole private paritarie. In Italia, nel 2020, 
sono circa 330.000 gli alunni che hanno 
frequentato le scuole dell’infanzia paritarie 
cattoliche, segno inequivocabile di un rico-
noscimento di qualità da parte dell’opinione 
pubblica. La tesi che la scuola paritaria non 
abbia più senso, da quando lo Stato ha istitui-
to scuole in tutto il territorio nazionale, appare 
drasticamente smontata dai numeri.
La scuola può inoltre essere un valido soste-
gno per gli adulti impegnati nel difficile com-
pito di genitori, occasione di incontro per loro 
e momento di condivisione. 
Durante il Convegno si è riflettuto inoltre sulle 
nuove emergenze educative. A bussare alla 
porta sono sempre più frequenti le famiglie 
di bambini con gravi disabilità. L’inclusione è 
un progetto ambizioso, difficile da realizzare; 
non sempre è condizione sufficiente avere ri-
sorse e personale. Molto dipende dall’opera-
tore che sa scorgere, in chi è meno fortunato, 
il volto di Cristo. È lì che il compito educativo 
diventa “missione”, impegno personale e 
costante ricerca. 
Il Convegno è stato anche l’occasione per 
conoscersi meglio, in un clima sereno e fe-
stoso. Molto bella e suggestiva la visita alla 
città di Roma, in una serata estiva che rimarrà 
a lungo tra i miei ricordi. L’appuntamento è 
fissato per il mese di luglio dell’anno prossi-
mo… ma il percorso condiviso tra le scuole è 
già in atto.

Giuseppe Pavia
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IO SONO UNA MISSIONE
Amalia

Le parole di Papa Francesco introducono la testimonianza di Amalia, 
una donna che ha deciso di donare il suo tempo e le sue energie a chi è nel bisogno.

Ho conosciuto l’Istituto Palazzolo quando, per una sup-
plenza annuale come insegnante di scienze motorie e 
sportive, sono partita da Caserta diretta a Como, trovando 
sistemazione nel Pensionato della Giovane, dove presta-
vano servizio le Suore delle Poverelle. 
Fin dal primo momento sono rimasta affascinata dal loro 
carisma, soprattutto da una suora, la più giovane delle 
cinque presenti e quindi più vicina per età a noi ragazze; 
spesso ci riuniva per approfondire la Parola di Dio o per 
partecipare a momenti di preghiera organizzati nella città 
di Como. Pian piano mi sono avvicinata sempre più al ca-
risma palazzoliano, partecipando ogni tanto a Bergamo ai 
ritiri spirituali e ad esperienze in qualche comunità delle 
suore. Intanto dentro di me crescevano dubbi, domande; 
cercavo Gesù fuori di me, ma Lui era dentro di me.
Trasferita in Toscana, ho perso i contatti con le suore, ma 
dentro di me avevo sempre il desiderio di donarmi agli 
altri, sia attraverso la mia missione di insegnante e di edu-
catrice, sia con il volontariato. Capivo sempre più che sen-
za l’amore di Dio la mia vita non aveva senso, avevo preso 
coscienza che il mio lavoro e il volontariato mi rendevano 
felice, perché li vivevo come possibilità di condivisione e 
dono agli altri, soprattutto ai più bisognosi.
Orami sono una persona matura, ho terminato in antici-
po il mio rapporto con la scuola e ho capito che la mia 
felicità dipende dalle mie scelte. Sento che il Signore mi 
chiede di far parte di una grande famiglia. A distanza di 
anni, ho ripreso i contatti con le suore, ed ora eccomi qui 
a cominciare un percorso nuovo, quello della Fraternità 
del Palazzolo. 
Sono felice perché ciò che ora conta per me è intraprende-
re questo nuovo cammino con l’aiuto del Signore e dona-
re le mie energie ai fratelli più fragili. Dio viene, continua 
a venire nei momenti più inattesi; in qualunque situazione 
viviamo c’è una missione da compiere, basta aprire gli 
occhi del cuore.
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Dopo due anni di attesa, ci siamo finalmente ritrovati 
in Villa Plinia, ad inizio ottobre, per la nostra Assem-
blea nazionale. È stato emozionante incontrarci in un 
ambiente familiare e accogliente, circondati da un 
panorama stupendo che invita alla lode e al ringra-
ziamento.
E di motivi per lodare e ringraziare il Signore, durante 
le tre giornate trascorse insieme, ce ne sono stati 
molteplici, legati ai momenti intensi e significativi 
condivisi.
Nella prima giornata, guidati da un intervento di don 
Loran Tomasoni, abbiamo avuto l’occasione di riflet-
tere sul cammino futuro della nostra Associazione. 
Provocati dal suo intervento, ci siamo trovati a guar-
dare Gesù in croce: la sua spoliazione, la sua nudità e 
il suo sguardo. Solo accettando la nostra debolezza e 
i nostri limiti, possiamo proseguire nel cammino, im-
parando, come ha fatto il Palazzolo, a vedere con lo 
sguardo di Gesù crocifisso la realtà che ci circonda.
Questi sono e rimangono punti cardine del nostro 
carisma, da cui non possiamo discostarci; noi siamo 
chiamati ad attuarli con coraggio e fantasia, nella no-
stra quotidianità, superando modalità e atteggiamen-
ti che caratterizzano il nostro agire.
La tematica della seconda giornata ci ha portato a 
riscoprire il legame con la Congregazione e il cam-
mino comune da condividere, valorizzando al meglio 
le risorse di ognuno. La dott.ssa Donatella Acerbi, 
presidente della Famiglia pallottina, ha evidenziato 
come il carisma che accomuna la Congregazione con 
la Fraternità, venga da Dio; a noi il compito di condivi-
derlo e mantenerlo vivo. Siamo rimasti colpiti anche 
da un’espressione utilizzata: serve essere artigiani 
delle relazioni, è fondamentale curarle e mantenerle 
vive con creatività e passione.
Suor Carla Fiori, attraverso un intervento coinvolgen-
te, ci ha fatto gustare la bellezza di essere parte di 
una Famiglia carismatica che vede al suo interno, 
non solo Suore e Fraternità, ma anche tutte le perso-
ne che, con diverso titolo e grado, ruotano attorno al 
carisma, compresi operatori e volontari che prestano 
servizio nelle numerose case e opere.

Il carisma è dinamico ed evolutivo ed abbiamo una 
responsabilità comune nel portare avanti il dono rice-
vuto; serve allargare gli orizzonti e guardare il mondo 
con “simpatia”, avendo i poveri al centro del nostro 
cuore.
Attraverso tre parole chiave: rinnovarsi, condividere il 
dono, aprirsi, è possibile crescere come Famiglia ca-
rismatica, ricordando che alla base di tutto c’è la cari-
tà, da vivere con umiltà, semplicità e fedeltà creativa.
L’ultima giornata ci ha visti impegnati nel fare sintesi 
di quanto ascoltato e condiviso, concretizzandolo in 
cinque tematiche da sviluppare all’interno dei grup-
pi, come lavoro formativo che ci accompagnerà nel 
corso del prossimo anno. Anche per quanto riguarda 
i rapporti con la Congregazione, sono emerse pro-
poste concrete per rafforzare il cammino che ci ac-
comuna, con consapevolezza sempre maggiore del 
ruolo specifico che ci contraddistingue.
L’assemblea si è conclusa con la Celebrazione euca-
ristica in cui abbiamo rinnovato la nostra “promessa”, 
momento sempre carico di emozione e che ci chia-
ma ad un rinnovato impegno.
Mi piace sottolineare di queste giornate, oltre alla fe-
licità e alla gioia di rivedersi, il clima di grande sere-
nità che si è respirato; abbiamo lavorato con grande 
impegno ma siamo riusciti, nello stesso tempo, a vi-
vere momenti di convivialità e di autentica fraternità 
tra di noi, raccontandoci apertamente i nostri vissuti 
senza nascondere le fatiche legate a questo periodo 
travagliato.
Dall’Assemblea portiamo a casa un senso rinnovato 
di appartenenza che ci accomuna e ci consente di 
affrontare il nostro quotidiano con fiducia e con la 
consapevolezza di non essere soli.

Echi dall’Assemblea nazionale 
della Fraternità don Luigi M. Palazzolo.

VERSO QUALE 
FUTURO?
ALESSANDRO SEMPERBONI

31



32



DONNE 
DI SPERANZA
E CARITÀ
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Suor Pierfiorina, battezzata con il nome di Teresa, 
nasce il 18 agosto del 1929 a Filago (BG). Nel 
1947, a diciotto anni, lascia la sua famiglia e la 
sua terra per seguire il Signore, che la chiama a 
consacrargli la vita tra le Suore delle Poverelle. 
Segue il cammino per la formazione richiesta fino 
ad emettere i Primi Voti. 
Conseguita la preparazione come infermiera 
generica, ha vissuto la sua donazione dapprima 
tra gli anziani nella Casa di Milano via Palazzolo e 
dal 1953 tra i degenti nell’Ospedale psichiatrico di 
Varese. Il 22 marzo 1956 ha pronunciato il suo “sì 
per sempre” al Signore, per continuare poi il suo 
servizio, che è sempre stato di tipo infermieristico: 
a Varese fino al 1977, a Bergamo Casa Quarti fino al 
1983, di nuovo a Milano Palazzolo fino al 2000, poi 
a Bellinzona in Svizzera fino 2008, quando ormai 
malata e anziana è stata trasferita tra le Sorelle a 
riposo in Bergamo S. Maria del Bosco.
Suor Pierfiorina ha vissuto il suo servizio 
proprio come una missione, donandosi con 
amore, generosità e gioia. Chiamata ad essere 
infermiera, offriva il suo aiuto a chi era più fragile 
e provato, incoraggiando i poveri e le sorelle che 
incontrava nel suo cammino. Rimasta per molti 
anni accanto ai malati dell’Ospedale psichiatrico 
di Varese, dove a suo dire “il Signore ha provato 
la sua vocazione…”, ha continuato a servirli con 
attenzione e costanza ed è stata intraprendente 
e generosa. La sua costanza ed il suo amore per 
il Signore, le sorelle e i poveri, le hanno richiesto 
impegno e perseveranza, ma l’hanno aiutata a 
diventare veramente paziente.
Amava la compagnia, la vita comune, cantare, e 
non le è mai mancata, neppure in questi ultimi 
anni, una certa vena di umorismo, che la rendeva 
simpatica. Ma amava soprattutto stare davanti 

al Signore in solitudine e presentargli i bisogni 
di tanti fratelli. La preghiera e la contemplazione 
sono state il suo sostegno e le hanno fatto sentire 
vicino e forte  l’aiuto di Dio. 
Negli ultimi anni di vita Suor Pierfiorina non riusciva 
più a lavorare, e non è stato facile per lei adattarsi 
alla nuova realtà, ma sostenuta dalla grazia di 
Dio e dalle Sorelle, ha intensificato l’amore per 
il Signore attraverso l’offerta e la preghiera. Ora 
starà cantando con gioia le lodi al Signore insieme 
a tutti gli angeli e santi.
Grazie, Suor Pierfiorina, per la tua bella 
testimonianza! Dal Paradiso continua a ricordare 
tutti noi, e soprattutto la tua comunità, i tuoi 
familiari ed in particolare le tue nipoti che ti hanno 
sempre seguita con tanto affetto.

suor PIERFIORINA CERESOLI
Nata a Filago (BG) il 18 settembre 1929, professa il 23 aprile 1950, 
deceduta a Bergamo S. Maria del Bosco il 19 giugno 2021.
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Suor Piersandra, chiamata Giuseppina nel Battesimo, è nata a Capriate S. Gervasio (BG); attratta dal 
Signore, a 19 anni raggiunge Bergamo ed entra nel postulato delle Suore delle Poverelle, decisa a 
consacrare la sua vita al Signore. Dopo la formazione prevista, emette la Prima Professione religiosa e 
viene inviata a Treviso nel Seminario dei Padri Oblati per tre anni e poi, dal 1950 a Roma, nel Collegio 
Urbano De Propaganda Fide, dal quale si assenterà solo per la breve pausa in preparazione alla Professione 
perpetua, emessa a Bergamo in Casa Madre il 28 marzo 1953.
A servizio dei Seminaristi di Propaganda Fide in Roma resterà per ben 21 anni fino al 1971; sarà quindi 
inviata al Seminario di Camerino (MC) fino al 1980; poi – racconta lei stessa –“sono passata da Dio 
adorato nella sacrestia a Dio visibile nei poveri…”. Infatti dai Seminari passa al Dormitorio pubblico di 
Napoli, rimanendovi per ben 13 anni, con l’interruzione di un anno, trascorso a Senigallia (AN) e in Casa 
provincializia a Roma. Dal 1994 al 2010 continua la sua donazione in Abruzzo a Popoli nella Casa di riposo, 
ad Ortucchio, ed ancora a Senigallia a favore delle Sorelle a riposo ivi accolte, fin quando ormai malata 
e anziana viene trasferita nella comunità di Torre Boldone Sacra Famiglia (BG) e nel 2015 a Bergamo S. 
Maria del Bosco. 
Suor Piersandra, persona semplice, serena, molto laboriosa, capace di buone relazioni con tutti, convinta 
dell’amore ricevuto gratuitamente dal Signore, a sua volta lo ha trasmesso diventandone segno eloquente. 
Ha speso la sua vita donandosi ovunque la Provvidenza la chiamava; ha saputo conciliare il servizio di 
sarta e di disponibilità a tutto ciò che serviva nei Seminari e in comunità, accompagnando il suo lavoro 
manuale, con le parole del Vangelo e con i buoni suggerimenti. Molti Seminaristi, provenienti da diversi 
paesi del mondo e passati in particolare nel Collegio De Propaganda Fide, ma anche negli altri Seminari, 
hanno potuto consegnare al suo cuore tante confidenze, e ricevere buoni consigli e attenzioni materne; 
hanno conosciuto lo stesso amore e la stessa pazienza i fratelli senza fissa dimora.
Suor Piersandra amava tanto la vita di comunità, gustava di partecipare insieme alle Sorelle ai vari 
momenti comuni, specie alla preghiera; per lei era una grande sofferenza se per qualsiasi motivo non 
poteva essere presente. Le Sorelle incontrate hanno ricevuto da lei una particolare attenzione, soprattutto 
quando percepiva qualche situazione di fatica, di incomprensione.
Nel lavoro instancabile, o in contesti molto poveri anche materialmente, compiva tutto “per amore del 
Signore e dei Superiori”, diceva. Aveva infatti una grande riverenza per l’autorità.
Negli ultimi anni, a causa della malattia, a poco a poco ha dovuto accettare di non servire più, ma di essere 
servita, ed ha accettato anche questo con disponibilità e grande serenità, condividendo la passione di 
Gesù,  in attesa dell’incontro con Lui.
Grazie, Suor Piersandra, per la tua testimonianza, per la grande attenzione verso tutti, con cuore di 
madre. Ora dal cielo continua a intercedere per noi tutte e per i tuoi cari!

suor PIERSANDRA LECCHI
Nata a S. Gervasio (BG) il 20 aprile 1925, professa il 23 marzo 1947,
deceduta a Bergamo Casa di Cura, via S. Bernardino il 26 giugno 2021.
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Suor Linangela, battezzata con il nome di Assun-
ta, nata a Lumezzane (BS) il 12 novembre 1931, 
all’età di 23 anni risponde alla chiamata del Si-
gnore che la attrae. La sua decisione di consa-
crare a Lui la vita è ben ponderata; raggiunta 
Bergamo, vive con impegno le tappe formative 
previste tra le Suore delle Poverelle, emette i 
Primi Voti e nel 1956 li rinnova per sempre. 
Suor Linangela, innamorata del Signore e desi-
derosa di vivere in pienezza secondo gli insegna-
menti del Beato Luigi Palazzolo, si dedica con 
piena disponibilità ai servizi che le sono richiesti, 
nelle comunità a cui i Superiori la inviano.
Per 10 anni presta servizio tra i malati dell’O-
spedale Psichiatrico di Varese, per altri 10 
nell’Albergo popolare di Bergamo, tra i fratelli 

senza fissa dimora, poi 3 anni nelle Carceri di 
Bergamo, 4 all’Ospedale di Milano via Palazzo-
lo, quindi a Barzesto (BG) per 14 anni come col-
laboratrice nella Scuola materna e in Parrocchia, 
e infine alcuni anni nella Casa del Clero a Ber-
gamo, a favore dei Sacerdoti anziani ivi accolti. 
La grande varietà delle persone incontrate da 
Suor Linangela ci rivela quanto grande era il 
suo cuore, con la sua capacità di adattarsi, di 
comprendere, di entrare in sintonia con ogni 
persona. Era infermiera generica ed aveva fre-
quentato un corso di psichiatria, ma l’amore 
per il Signore ha maturato in lei tante altre ca-
pacità. Era una persona gentile, semplice, umi-
le, accogliente, generosa, disponibile, capace 
di riconoscere il Signore e di servirlo con ama-
bilità in ogni fratello e sorella. Possiamo dire 
che Suor Linangela è stata disponibile all’azio-
ne dello Spirito ed ha saputo fare del suo cuo-
re davvero “una casa di misericordia”, come 
desiderava il suo Fondatore, permettendo così 
a tante persone di sperimentare la bellezza 
dell’amore. Nel rapporto con il Signore, che lei 
ha sempre curato particolarmente, ha trovato 
la forza e la gioia di spendere tutta la sua vita 
per Lui, per le sorelle e per i fratelli più poveri.
Nel 2009, per problemi di salute, è stata tra-
sferita a Cailina (BS) nella comunità per Sorel-
le a riposo e dal 2020 a Bergamo Casa Sacro 
Cuore (BG); anche in questi anni non ha ces-
sato di dare il suo contributo alla comunità, 
rendendosi utile in portineria o per altri piccoli 
servizi alle Sorelle.
Grazie, Suor Linangela, per la tua testimonian-
za di amore vero a Dio e ai fratelli più poveri! 
Ora dal Paradiso proteggi tutti i tuoi parenti, 
le comunità e le molte persone che hai incon-
trato nella vita. Buon incontro con Dio Padre 
Amabile infinito!

suor LINANGELA PASOTTI
Nata a Lumezzane (BS) il 12 novembre 1931, professa il 7 ottobre 1956, 

deceduta a Bergamo, Casa di cura Via S. Bernardino 56, il 26 giugno 2021.
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Suor Giannapaola, Luigia nel Battesimo, nasce a Cor-
nedo Vicentino nel 1945 e a 21 anni risponde con gioia 
al Signore che la chiama tra le Suore delle Poverelle. 
Segue il cammino formativo, che la porta alla Prima 
Professione religiosa; inviata a Milano Palazzolo, con-
segue la preparazione come infermiera professionale, 
oltre che in assistenza geriatrica, ostetricia e neurop-
sichiatria. L’8 settembre 1974 emette i Voti perpetui e 
l’obbedienza la porta a servizio degli anziani nella Casa 
di riposo di via Aldini. Nel 1978 è inviata in Congo per 
la missione, prima nell’ospedale di Kikwit e nel 1982 a 
Kingasani nella Maternità.
Suor Giannapaola nel suo donarsi al Signore e ai fratelli 
unisce alla professionalità conseguita tante doti di natu-
ra e di grazia. Svolge con generosità e gioia il servizio 
di ostetrica, aiutando moltissimi bambini a nascere, cu-
rando e sostenendo le mamme partorienti. Nei tempi 
liberi dal lavoro e dalla preghiera trova sempre qualche 
servizio da svolgere in casa, qualche riparazione in cui è 
davvero provetta, con la capacità di trovare soluzioni o 
cercare chi gliele può dare.
Generosa, capace di umorismo, è sempre stata corag-
giosa: durante la guerra, in Congo, non aveva paura di 
presentarsi ai militari e con decisione esigere che resti-
tuissero quanto avevano rubato alle Suore o altro che 
spettava ai malati e alle persone bisognose.
Nel 2000 i Superiori le affidano, con il sostegno di un 
volontario di fiducia, di iniziare un progetto di autofinan-
ziamento per la Provincia d’Africa, a Bateke, organiz-
zando la coltivazione di manioco e altre verdure, alberi 
da frutta, ma soprattutto l’allevamento di bestiame e 
la coltivazione di palme di olio. Le sono state richieste 
molte energie mentali e fisiche, ma le ha impiegate con 
entusiasmo e grande creatività, utilizzando i resti dei 
container e realizzando anche l’abitazione per le Suore, 
con camere da letto, toilette, sala da pranzo ed una bella 
cappella per la preghiera quotidiana.
Nel 2007 Suor Giannapaola rientra in Italia e viene in-
serita nella comunità di Camisano Vicentino, a favore 
delle sorelle anziane, poi a Passirano dove collabora a 
servizio di persone tossicodipendenti, successivamen-
te a Bergamo Casa Samaria per il servizio alle Carceri e 
infine a Vicenza S. Chiara svolgendo varie collaborazioni 
nella comunità, fino a che la malattia dà una svolta deci-
siva alla sua vita. Dopo alcuni mesi a Bergamo S. Maria 
del Bosco, trascorre l’ultimo periodo nella comunità di 
Vicenza S. Lucia, curata con competenza e affetto dalle 
Sorelle. Anche negli ultimi giorni ha dimostrato la stessa 
forza e lo stesso coraggio, la stessa fede e decisione; 
consapevole di quanto viveva, si è preparata all’incontro 
con il Signore, chiedendo anche attraverso l’intercessio-
ne della sua mamma, che chiamava con insistenza, che 
la venisse a prendere.
Grazie, Suor Giannapaola, per la tua testimonianza, per 
la tua grande dedizione all’Africa! Tutte le Sorelle ti ricor-
dano con grande affetto e ti accompagnano all’incontro 
con il tuo Signore.

Così hanno scritto per lei:
Grazie Suor Paola, hai molto lavorato alla Maternità di 
Kingasani e al plateau di Bateke… Grazie per la tua pas-
sione e dedizione, per quello che sei stata per tutti noi! 
Il Signore ti accordi la grazia di contemplare il suo volto! 
Grazie a te abbiamo il plateau di Bateke! Preghiamo 
perché Dio ti ricompensi per tutto quello che hai fatto 
per il Congo…

Suor Giannapaola era una donna coraggiosa, amava tan-
to la vita, faceva il suo lavoro con spirito di sacrificio, non 
aveva paura di rischiare, disponibile, determinata e mol-
to creativa, non di tante parole ma di fatti. La Maternità 
di Kingasani era conosciuta a nome suo… Sorridente, 
sapeva molto scherzare, raccontava barzellette… era 
un ingegnere nato, ha seguito tanti lavori di costruzione 
di case, faceva bene, aveva gusto e finezza nelle cose, 
amava molto la vita di comunione con Dio nella concre-
tezza… amava molto la gente, i Congolesi e dava fiducia. 
Aveva una bella capacità di non giudicare ma di collabo-
rare … era una Sorella tra Sorelle. Yaya Paola, vai in pace, 
riposa nel cuore di Dio… Noi abbiamo cantato l’alleluia 
come tu ci hai chiesto: “Quando muoio, non piangete, 
ma cantate per me alleluia”! (Suor Adolphine Ebu)

Con molta tristezza abbiamo saputo della morte di Suor 
Paola… impossibile non ricordare la sua persona, la sua 
vita a Kingasani. Persona di poche parole, ma dal cuore 
grande, piena di vitalità. Grande è la nostra sofferen-
za… ma grande è anche la nostra gratitudine a Dio che 
ce l’ha data come Sorella. Ogni volta che muore una 
Missionaria, si crea un vuoto dentro di noi, perché è 
con loro che abbiamo iniziato l’esperienza più bella della 
nostra vita. Sono state loro a trasmetterci l’amore al no-
stro crisma. A Dio affidiamo la nostra cara Suor Paola: 
che il Signore la ricompensi per tutto il bene compiuto! 
(Suor Rose Mbimbi)

suor GIANNAPAOLA ALBIERO
Nata a Cornedo (VI) l’11 gennaio 1945, professa il 29 settembre 1968,  
deceduta a Vicenza S. Lucia il 30 giugno 2021.

37



Suor Gesualma, nata a Rosà (VI), nel Battesimo 
riceve il nome di Antonia. Attratta dal Signore 
molto giovane, a soli 16 anni segue fiduciosa le 
orme della sorella, Suor Gianalfreda, recandosi a 
Bergamo tra le Suore delle Poverelle, per donare 
la sua vita nel servizio ai fratelli più poveri. Dopo 
la formazione prevista emette i Primi Voti ed 
è inviata a Milano Vialba, nelle vicinanze di via 
Aldini, con le consorelle che operano tra i bambini 
della Scuola materna in un quartiere dove sono 
presenti molti poveri. Dopo quattro anni, nel 
1959, è trasferita a Brescia via Fratelli Bronzetti 

e si dedica prevalentemente alla cucina, a favore 
delle molte persone accolte in casa e seguite 
nella Scuola materna ed elementare. Si assenta 
per la breve pausa in vista della Professione 
perpetua, il 28 marzo 1961, per continuare poi la 
sua dedizione generosa fino al 1973.
In seguito le è richiesto di collaborare in contesti 
diversi, a favore di anziani in Case di riposo, 
bambini nelle Scuole materne, opere parrocchiali, 
servizi plurimi: la troviamo a Barengo (NO), a 

Brescia S. Polo, a Villa Carcina (BS), ad Isolaccia 
(SO), a Castrezzato (BS), a Trichiana (BL), a S. 
Vittoria Gualtieri (RE) come responsabile della 
comunità che opera nella scuola materna e 
parrocchia. Dal 2002 al 2014 vive a Camisano 
(VI) ed è impegnata come collaboratrice nella 
pastorale parrocchiale; con la chiusura della 
comunità è trasferita a Vicenza S. Lucia.
Era una persona gioiosa, contenta della sua 
vocazione e animata dal desiderio di servire i 
fratelli. Col suo modo di vivere è sempre riuscita 
a testimoniare la sua vita come missione, 
donando aiuto verso chi era più fragile e provato, 
incoraggiando i poveri e le Sorelle che ha 
incontrato. Sostenuta dalla preghiera, che curava 
con fedeltà e che le faceva sentire vivo l’aiuto di 
Dio, non ha mai diminuito il desiderio di donarsi, 
sia nel sacrificio più gravoso sia attraverso piccoli 
gesti e attenzioni quotidiane. La sua fedeltà alla 
preghiera le era d’aiuto e di sostegno. Ha saputo 
stare con i piccoli, con i grandi, con gli anziani, 
cercando di essere per tutti sostegno, motivo di 
consolazione, aiuto concreto, annunciando con 
le parole e con la vita l’amore del Signore per 
ciascuno.
Negli ultimi anni trascorsi a Vicenza S. Lucia 
ha collaborato nella Caritas diocesana, con 
generosità, grande passione e tenerezza (era 
felice quando poteva portare ai suoi ragazzi le 
caramelle…!), donandosi agli ultimi, finché la 
salute glielo ha permesso. Ritiratasi dall’attività, 
ha intensificato la vita di preghiera e di carità 
verso le Sorelle che, con lei e come lei, cercano 
di vivere con serenità l’anzianità e la malattia e di 
farne un’offerta al Padre, in unione con quella di 
Cristo. 
Grazie, Suor Gesualma, per quanto ci hai 
testimoniato con la vita! In paradiso avrai 
incontrato tua sorella Suor Gianalfreda e i tuoi 
cari; continua a ricordare tutti i tuoi familiari, la 
comunità di Vicenza S. Lucia, che ti ha curata con 
tanto amore, e tutte noi!

suor GESUALMA FRIGO
Nata a Rosà (VI) il 13 febbraio 1936, professa il 31 marzo 1955,   
deceduta a Vicenza S. Lucia il 3 luglio 2021.

DONNE DI SPER
mi: la troviamo a Barengo (NO), a tanto amore, e tutte noi!
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Battezzata con il nome di Giovanna, nata nel 
contesto montano abruzzese, è stata educata 
alla fede e alla vita cristiana nella sua famiglia; 
rispondendo alla vocazione del Signore, che sen-
tiva in cuore, a 24 anni lascia i suoi cari e la sua 
bella terra per recarsi a Bergamo tra le Suore del-
le Poverelle, che da molti anni operavano nel suo 
paese e che lei aveva conosciuto ed ammirato. 
Intraprende e segue il cammino di formazione 
prevista e al termine del Noviziato emette la 
Prima Professione religiosa. 
Animata dall’amore per il Signore e da una for-
te volontà di spendere la vita per i fratelli più bi-
sognosi, secondo lo spirito del Palazzolo, Suor 
Fiorenzina accoglie con gioia la sua prima desti-
nazione: è inviata a Taverna (CZ), con il compito 
di collaborare nella Scuola materna e nella pa-
storale parrocchiale. Dopo 13 anni di servizio in 
Calabria ed una breve permanenza di pochi mesi 
nella Casa di riposo di Popoli (AQ), nel 1969 l’ob-
bedienza la vuole in Sicilia, a Lentini (SR), nella 
comunità con servizi plurimi, interni ed esterni, e 
dove rimane per altri 14 anni. Nel 1983 la trovia-
mo a Roma, nel Collegio Urbano De Propaganda 
Fide, a collaborare con le Sorelle come guardaro-
biera per i numerosi Seminaristi provenienti dalle 
varie parti del mondo. Dal 1997 è trasferita a Na-
poli nel Centro di accoglienza per persone sen-
za fissa dimora e vi rimane fino al 2015, quando 
bisognosa di cure e riposo e raggiunge le Sorelle 
anziane a Senigallia (AN).
Suor Fiorenzina, nonostante la sua statura picco-
la ed esile, era una donna forte, ed il timbro della 
sua voce ben esprimeva la sua intraprendenza e 
decisione. Dal temperamento vivace, ma capace 
di attenzione, riusciva a scorgere quello che gli 
altri con fatica scorgevano, ed in una donazione 
generosa sapeva veramente trafficare i doni di 
grazia e di virtù che il Signore le ha concesso. 
Ovunque è passata, ha lavorato molto, instanca-

bilmente, con fedeltà, con gioia e disponibilità, e 
tutto per amore del Signore, senza mai farlo pe-
sare a nessuno. Ha davvero speso la sua vita to-
talmente per il Signore e per i fratelli, attraverso 
servizi umili, nascosti; ha saputo essere sorella 
e madre per le tante persone che ha incontrato 
sul cammino; attraverso il suo amore concreto 
ha trasmesso l’amore che Dio ha per ogni uomo. 
Era anche capace di farsi valere, non lasciava per-
dere niente e sapeva condividere il suo pensiero 
con una sana critica.
Amava molto la vita fraterna e cercava la condivi-
sione con le Sorelle. Forte era in lei il desiderio di 
pregare, in particolare la Madonna alla quale era 
molto devota.
Negli ultimi anni, a causa della malattia, ha do-
vuto accettare poco a poco di non servire più, di 
non lavorare più, ma di essere servita; pur con 
fatica lo ha accettato, vivendo più da vicino l’in-
contro con Gesù Crocifisso e condividendo la 
sua passione fino alla morte. 
Le Sorelle della comunità di Rosà, dove ha tra-
scorso gli ultimi mesi, testimoniano che ha sem-
pre dato esempio di serenità, calma e ricono-
scenza. Grazie, Suor Fiorenzina, per la tua gene-
rosa laboriosità, per il tuo essere serena che dava 
fiducia e speranza, per la tua testimonianza! Il 
Signore ti accolga nella sua pace e gioia infinita, 
e tu continua a presentare a Lui le tante persone 
che hai amato, i tuoi cari, e noi tue Sorelle!

suor FIORENZINA MACRO
Nata a Pescasseroli (AQ) il 23 giugno 1928, professa il 31 marzo 1955, 
deceduta a Rosà (VI) il 27 luglio 2021.
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Suor Maurilia, battezzata con il nome di Orsola, 
nasce a Villa Carcina (BS) il 22 dicembre 1927; 
nel pieno della giovinezza, a 23 anni, lascia la sua 
famiglia e la sua terra per seguire il Signore, che 
la chiama a consacrargli la vita come Suora delle 
Poverelle. A Bergamo intraprende la formazione 
richiesta ed al termine del Noviziato emette i 
Primi Voti 
È subito inviata a Sedico (BL) per collaborare 
con le Sorelle della comunità tra i bambini della 
Scuola materna e vi rimane per dieci anni, con la 
sola pausa per la Professione perpetua, emessa 
l’8 ottobre 1958. Nel 1962 continua lo stesso 
servizio a Rivoltella sul Garda (BS) e di seguito a 
Caionvico (BS). Nel 1969 le è affidato il compito 
di guardarobiera a Brescia via Fratelli Bronzetti; 
collabora poi nella comunità di Capriolo (BS) con 
servizi plurimi fino al 1979, e quindi nella Casa 
di riposo a S. Polo (BS) ove rimane per ben 24 
anni fino al 2003. Le è poi richiesto di collaborare 
ancora qualche anno per le anziane seguite a 
Brescia via Fratelli Bronzetti. Nel 2008 è trasferita 
a Grumello del Monte (BG) per collaborare nella 
Residenza Sanitaria Disabili: verso le persone 
disabili che le venivano affidate ha espresso 
tutto l’amore e la dedizione di cui era capace, 
accompagnandole per qualche passeggiata in 
giardino, spingendo le carrozzelle, a tal punto che 
per la sua piccola statura, a fatica la si scorgeva!
Suor Maurilia ha svolto servizi vari, in comunità di 
diverso tipo: collaboratrice nella scuola materna, 
cuoca, sarta, servizio a malati e a alle persone 
diversamente abili. Persona semplice e umile, 
concreta, simpatica e decisa, sapeva sorridere 
delle sue fatiche e far sorridere, ed esprimere la 
sua giovialità attirando la simpatia di chi le era 
vicino. Era di carattere un po’ sbrigativo, ma molto 
attenta alle Sorelle e ai più poveri, soprattutto 
quando scorgeva qualche fatica o sofferenza. 
Dall’incontro frequente con il Signore attingeva 
la forza di ricominciare a donare ogni giorno, 
gratuitamente, quanto gratuitamente riconosceva 
di aver ricevuto. Ha vissuto la sua donazione con 
fedeltà e serietà; ha saputo fare unità tra il lavoro 
e la preghiera, così da vedere e amare il Signore, 
in ogni servizio, persona, evento.

Quando la salute non gli ha più permesso di 
lavorare, orma anziana e malata, è stata inserita 
prima nella comunità di Cailina (BS) e nel 2019 
a Grumello “Casa Fiorina”. Gli acciacchi dell’età 
hanno limitato poco alla volta la sua possibilità di 
lavoro e anche di camminare, ma non le hanno 
impedito di vivere e di esprimere il suo amore 
per il Signore, la sua simpatia e la sua decisione, 
con  la preghiera e l’offerta della sua sofferenza. 
Anche negli ultimi tempi non si è mai sentito da 
lei un lamento, partecipava volentieri e come 
poteva ai momenti comuni di preghiera e di 
incontro. 
Grazie, Suor Maurilia! Ora dal cielo proteggi tutti 
i poveri che hai incontrato, la tua ultima comunità 
di Grumello con le suore e il personale, che ti 
hanno voluto bene e seguita con tanto amore 
nella tua malattia. E a tutti noi fai sentire la tua 
presenza anche dal Paradiso. Buon incontro con 
il Signore!

suor MAURILIA GREGORELLI
Nata a Villa Carcina (BS) il 22 dicembre 1927, professa l’1 ottobre 1952,  
Deceduta a Grumello “Casa Fiorina” il 4 agosto 2021.
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A soli 36 anni il Signore è venuto a cogliere nel suo giar-
dino il suo fiore delicato, che attraverso l’offerta della 
sua malattia, espande la soavità del suo profumo a colo-
ro che incrociano il suo cammino. 
Sì, Suor Angèle ha offerto il suo ultimo respiro verso le 
ore 17,00 del 23 agosto 2021, se n’è andata in cielo a re-
spirare l’aria fresca che tanto le mancava qui sulla terra.
La sua vita è una vita speciale, fatta di dono di sé e di 
adesione piena alla volontà 
di Dio. Nel 2015, terminati gli 
studi universitari a Nairobi, è 
stata colta da una strana ma-
lattia, in seguito riconosciuta 
come il morbo Lupus, che 
nel giro di poco più di cinque 
anni, l’ha consumata tutta.
La malattia si riflette sul suo 
corpo che lentamente si de-
grada, ma non riesce a intac-
care il suo volto ed il suo sor-
riso cordiale ed accogliente 
verso tutti; è l’irradiazione 
della pace che porta nel cuo-
re e che comunica a chiun-
que le si avvicina.
Da Nairobi a Kinshasa, da un 
ospedale all’altro, da un me-
dico ad un altro, si adatta, si 
sottomette in tutto, non esi-
ge l’impossibile, sforzandosi 
al massimo per essere di 
poco peso a tutti.
È una giovane di fede robusta, maturata nel silenzio del-
la contemplazione di Cristo crocifisso, nudo sulla croce. 
Ha accolto e vissuto la malattia con grande forza d’ani-
mo e con una volontà decisa a riprendere quota dopo 
ogni crisi legata alla sua malattia. 
Ride e scherza sulla sua malattia per alleviare la pena 
di quanti le sono vicini per le cure mediche, sorelle e 
parenti, ed ha un forte senso dell’umore che sorprende 
tutti. È molto grata per ogni minima attenzione ed ogni 
gesto rivolto alla sua persona. È aperta, socievole con 
chiunque, molto saggia e i suoi consigli sono richiesti 
dalle postulanti, novizie, suore giovani e meno giovani.
Sempre ed ovunque ha dimostrato attaccamento e amore 
per la Congregazione, per i poveri che ha cercato di ser-
vire, vivendo povera e prestando umili e semplici servizi 
alla comunità nel limite delle sue possibilità. Si è spenta 
in piena lucidità al termine di un momento di preghiera. 

Suor Amelia Gurini

Quella luce sei tu
Lo sgomento ci assale: questa è la prima reazione. 
Come una persona che cerca disperatamente l’interrut-
tore della luce in una stanza buia senza trovarlo: pro-
cede a tentoni, non si dà pace, niente da fare, non si 
trova, sembra quasi che manchi l’aria in questa stanza! 
Ci sentiamo così, senza luce, senza una spiegazione, 
dacci una spiegazione, Signore, so che ce la darai, ma 
donaci anche tempo, per comprendere, per accettare, 

per ritrovarTi, dove sei?
Suor Angèle non c’è più. Piccola, cara, dolce e amabi-
le Angèle. Piccolo fiore delicato appena schiuso, con il 
cuore color dell’oro, un cuore grande, così grande da 
accogliere chiunque, incondizionatamente.
Suor Angèle era così: accogliente. Amava i bambini, gli an-
ziani, i poveri, gli sfortunati, le mamme, chiunque avesse 
bisogno della sua dolcezza, della sua sensibilità, del suo 

bel sorriso rassicurante ed 
amorevole, della sua purezza.
Abbiamo avuto il privilegio di 
conoscerla nella nostra espe-
rienza di volontariato in Kenya: 
a partire dal 2011, per diversi 
anni a Nairobi l’abbiamo in-
contrata, amata, vissuta.
La prima volta che ci re-
cammo a Nairobi, dopo un 
viaggio estenuante, affati-
cati e incuriositi dal clima, 
dagli odori, dal paesaggio, 
arrivammo alla Missione 
dove troneggiava il grande 
cancello che divide la casa 
dalla zona esterna. Appena 
entrammo, sull’uscio c’era 
lei che ci aspettava, con le 
altre Sorelle, con la sua ve-
ste missionaria bellissima e 
coloratissima, con il sorriso 
di chi ama la vita, con la sua 
musica e con i suoi canti a 

dirci “Benvenuti”. Lacrime copiose dai nostri occhi, la pri-
ma grande emozione, in quella terra d’Africa dove tutto è 
amplificato perché più autentico, più vero, più tangibile. 
Noi, “poveri occidentali”, che in quell’Africa abbiamo ri-
trovato il vero senso della vita.
Dolce Angèle, hai amato così tanto i bambini, da trasmet-
terci quell’amore forte e luminoso come un diamante scin-
tillante. Angèle sempre al tuo posto, rispettosa dell’altro in 
ogni occasione, tu che ti sei donata al Signore interamente, 
tu che eri così speciale, delicata, sensibile, tu così diversa 
nel tuo essere sorridente e luminosa.
Ricordiamo tanti episodi di vita vissuta con te, nella pre-
ghiera del Natale alla grande chiesa dei poveri, a tavola nel 
preparare i pranzi e le cene, nel riordinare la cucina sempre 
con il sorriso, sul prato della Missione con i bambini, nella 
distribuzione dei doni ai poveri, allo slum in mezzo alla gen-
te, ed anche al Parco Nazionale di Nakuru, ad osservare gli 
animali che ti piacevano tanto…
Ora non ci sei più…. te ne sei andata, hai intrapreso il 
tuo viaggio, quello importante. Ora sei tra le braccia del 
Signore che tanto hai amato e rispettato.
Ciao, cara e dolce Angèle, come ti chiamavamo noi “il 
nostro Angioletto”. 
Ora sei nella luce, quella luce che siamo certi scenderà lie-
ve come un raggio delicato a rassicuraci e scaldarci ogni 
volta che ne avremo bisogno… Con profonda commozione 

Elena e Mauro Agnelli

suor ANGÈLE MUNTIL
Nata a Ipamu – Idiofa (R.D.Congo) il 26 maggio 1985, Primi Voti il 4 settembre 2010
Professa perpetua il 24 agosto 2018, deceduta a Kingasani (R.D.Congo) il 23 agosto 2021.
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Suor Pierpalma, Maria Luigia di Battesimo, 
nata in Sardegna, sentendosi amata e attratta 
dal Signore, a 27 anni raggiunge Bergamo, per 
consacrare la sua vita a Lui nel servizio dei fratelli. 
Dopo la formazione prevista, emessi i Primi Voti 
al termine del Noviziato, li rinnova in perpetuo 
il 2 ottobre 1965. Conseguita la preparazione 
come infermiera generica, ha speso tutta la sua 
vita nel servizio generoso e continuo verso i 
malati e gli anziani.
Pur di poche parole, era una persona socievole, 
vivace e semplice; senza pretese, molto 
accogliente e gentile con tutti; era ricca di 
fede, di desiderio di bene, di amore verso i 
molti sofferenti che ha incontrato. Fino al 1971 
ha collaborato generosamente per la cura dei 
malati nella Casa di cura in Casa Madre; quindi 
a Milano in via Aldini fino al 1974, e poi in via 
Palazzolo fino al 1997; è passata poi a Bergamo 
Villaggio in Casa Adalgisa fino al 1999, quindi a 
Torre Boldone Residenza Sanitaria Assistenziale 
per il servizio delle Suore anziane; nel 2015 a 
motivo della sua salute, sempre più precaria, è 
stata trasferita a Grumello Casa Fiorina, e nel 
2020 per motivi di aggravamento, a Bergamo 
Sacro Cuore. 
Suor Pierpalma nella sua vita ha saputo conciliare 
la preghiera intensa con gli impegni di infermiera, 
svolti con grande passione e amore verso le 
Sorelle e gli anziani, in semplicità, umiltà e gioia, 
proprio da Poverella.  Attraverso il suo lavoro, 
compiuto sempre con tanta disponibilità, senza 
mai farlo pesare, si è resa disponibile con cuore 
di madre nel rispondere alle varie necessità, con 
grande attenzione e tenerezza, con dedizione 
verso tutte le persone che avevano bisogno di 
cure fisiche, di sostegno e di consolazione. 
Caratterizzata da un lavoro instancabile, fedele, 
nel vivere accanto a persone molto malate, è 
stata di certo sostenuta dalla parola evangelica 
per cui “ogni volta che avete fatto qualcosa ad 
uno di questi piccoli lo avete fatto a me”, e tutto 
per amore del Signore.

Negli ultimi anni, a causa della malattia, a poco 
a poco ha dovuto accettare di non lavorare 
più, di non servire più, di essere servita; ha 
vissuto anche questo con disponibilità, con 
grande serenità e dignità, vivendo più da vicino 
l’incontro con Gesù Crocifisso e condividendo la 
Sua Passione fino alla morte. 
Grazie, Suor Pierpalma, per la tua testimonianza, 
per la tua laboriosità, per la grande generosità 
e attenzione verso coloro che hai incontrato, 
provati dalla malattia e dalla sofferenza. Ora 
dal Paradiso ricordati ancora di tutti, dei tuoi 
familiari, di noi tue Sorelle, che ti pensiamo nella 
gioia per sempre, accanto al Signore non più 
sofferente, ma glorioso!

suor PIERPALMA MURA
Nata a Bonorva (SS) il 22 febbraio 1930, professa il 3 ottobre 1959, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 24 agosto 2021.
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Trascriviamo il saluto commosso espresso all’inizio della Ce-
lebrazione funebre.
Cara Suor Brunella, in questo momento in cui ti stiamo sa-
lutando è più facile parlare con te che raccontare quello che 
hai fatto o come sei stata. Siamo qui tutte noi, tue Sorelle, 
il tuo figlioccio Francesco e i tuoi parenti - che non possono 
esserci fisicamente - ma che in questo tempo, ieri e oggi, 
hanno continuato a far sentire la loro presenza. E sono qui, 
rappresentati dai due cesti di fiori, che hanno voluto far con-
fezionare con fiori bianchi e rosa, perché ti piacevano questi 
colori, e perché amavi tanto i fiori e la natura.
Ci piace sottolineare che tu hai vissuto sulla terra con gli oc-
chi rivolti al cielo e certamente ora ne godi tutta la bellezza e 
la consolazione che il Signore ti dona. Hai iniziato il tuo cam-
mino di suora nel 1960, quando hai lasciato la tua famiglia, il 
tuo paese S. Maria di Catanzaro e la tua bella Calabria, ricca 
di mare e di sole, per incominciare il postulato a Bergamo: un 
cambiamento non indifferente, per te ragazza del sud che si 
ritrovava in una terra molto diversa!
Dopo molti anni di vita religiosa vissuti al nord, tra Milano, 
Cazzago Brabbia, Cuirone, Almenno, Barzana. Milano, Bo-
nate, Fiobbio, Albissola, Vall’Alta, S. Gervasio, S. Croce di S. 
Pellegrino, Bergamo Casa Madre, hai espresso il desiderio di 
tornare un po’ al sud, ma soprattutto di fare un servizio che ti 
permettesse di dedicare più tempo, oltre che al lavoro, anche 
alla preghiera.
Così dal 2009 al 2015 sei stata a Roma in Casa provincializia e 
poi a La Storta fino al 2018. In questi ultimi tre anni hai potuto 
rigustare i profumi, i colori, i sapori della tua bella Calabria, 
nella comunità di Girifalco (CZ) e due mesi fa per la nuova 
comunità di Rossano (CS). La tua specialità era la cucina, che 
facevi con grande leggerezza e senza mai far pesare a nessu-
no il tuo servizio; eri una cuoca perfetta, tanti bambini, tante 
suore, tante giovani in formazione, tanti laici, hanno potuto 
sperimentare la tua bravura culinaria. 
Amavi molto la vita fraterna e sei stata capace di sollevare 
i bisogni delle Sorelle e di scusare sempre gli sbagli. Ti pia-
ceva molto stare in chiesa da sola a pregare: nella chiesa di 
Casa Madre e in quella della Provincia d’Italia, gustavi la con-
templazione davanti al Crocifisso. Avevi una preferenza per 
la Madonna, che sentivi veramente madre e sorella, e che 
pregavi instancabilmente con i tanti Rosari offerti per la tua 
famiglia, per le tue Sorelle, per le “Madri”, le Superiore alle 
quali volevi molto bene, e che sempre da te hanno ricevuto 
conforto e sostegno. 
Non eri una chiacchierona, ma avevi desiderio di condividere 
i tuoi pensieri profondi, la Parola di Dio, il tuo silenzio, le tue 
domande, i tuoi dubbi, le tue sofferenze che sperimentavi 
nel vivere quotidiano. Chi tra di noi ha avuto modo di starti 
accanto, ha scoperto tutto questo in te, piccola, silenziosa, 
dignitosa e semplice donna calabrese!
In questo ultimo mese eri davvero sofferente, sei diventata 
come Gesù crocifisso che hai tanto contemplato. Le Sorelle 
che ti sono state vicine in questa circostanza hanno incon-
trato una persona silenziosa, sempre in contatto con il suo 

Sposo, senza nessuna pretesa; eri solo stanca, stanca di at-
tendere l’incontro con il Padre Amabile infinito. Eri veramen-
te pronta all’incontro con Lui, aspettavi che ti accogliesse nel 
Suo Paradiso. Così è avvenuto! 
Grazie al Signore per averti incontrata, Suor Brunella, piccola 
di statura fisica, ma grande nella statura della fede. Ti affi-
diamo la nostra Congregazione, e in particolare le giovani in 
formazione per le quali avevi un’attenzione particolare. Prega 
per tutte noi, per i tuoi fratelli, i tuoi nipoti, il tuo figlioccio Fran-
cesco, che in questi giorni ti è stato sempre accanto rappre-
sentando tutta la tua famiglia, le suore che ti sono state vicine 
e ti hanno seguita. Prega per la tua ultima comunità, perché 
il Signore doni a Suor Marianna e Suor Luigina coraggio e 
speranza nel continuare la loro missione. Buon cammino nel 
Paradiso, Suor Brunella, piccola grande donna di Dio!

Così la saluta un’amica della giovinezza, pure Suora delle 
Poverelle.
Carissima Franca
è meglio per me chiamarti così, perché con questo nome ri-
chiamo fortemente il tempo vissuto insieme nella nostra giovi-
nezza, all’oratorio delle Suore di Catanzaro. Ricordo le belle e 
lunghe risate, le tue invenzioni, la tua partecipazione pronta e 
gioiosa, la tua maturità umana, al punto di esprimere vivamen-
te la gioia di offrirti al Signore. A distanza di anni ho colto ancor 
meglio le tue belle caratteristiche. Il Signore ti ha trovata pronta 
a far parte del Regno! A me resta il ricordo vivo di te, come 
segno di incoraggiamento e di stupore per la nostra vocazione 
consacrata, dono inestimabile! Ti ringrazio di tutto!

Suor Emiliana

suor BRUNELLA ROTUNDO
Nata S. Maria di Catanzaro il 9 dicembre 1938. Professa il 30 settembre 1962,   
in perpetuo il 2 ottobre 1968, deceduta a Bergamo Casa di cura il 31 agosto 2021.
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Riportiamo il saluto che le è stato rivolto all’inizio della 
Celebrazione funebre nella Cappella della Comunità 
di Senigallia.
Cara Suor Grazia, in questo momento, in cui ti stiamo 
salutando, è più facile parlare con te che raccontare 
quello che hai fatto o come sei stata. Siamo qui tutte 
noi tue consorelle, la tua sorella e i tuoi nipoti. Hai 
vissuto fino a vent’anni nel tuo paese, lavorando 
generosamente anche da ragazza per aiutare la tua 
famiglia; hai quindi risposto alla chiamata del Signore e 
raggiunto Bergamo, dove hai iniziato il tuo cammino di 
formazione tra le Suore 
delle Poverelle. Sei 
stata felice di emettere 
i Primi Voti, che hai 
rinnovato per sempre il 
16 marzo 1967.
Il tuo apostolato si è 
svolto quasi sempre 
nelle Scuole materne e 
nelle Parrocchie: avevi 
una spiccata capacità 
di animare i piccoli, 
che con te si trovavano 
proprio bene. Dopo 
un periodo trascorso a 
Varese, collaborando 
con la comunità a 
servizio dell’Ospedale 
Neuro-psichiatrico, dal 1971 hai vissuto a servizio delle 
Scuole materne nel Veneto: Dueville, Campolongo, 
Valli del Pasubio, Seren del Grappa; dopo un anno 
in Pantelleria, nel 1982, sei passata in quelle della 
Lombardia: Gaverina, Paladina, Cascine. Dal 1995 fino 
al 1999 hai vissuto anche in Belgio, con gli emigranti, 
e dal 1999 fino al 2015 ad Albino, ancora per il servizio 
della Scuola materna di Comenduno. Dal 2016, 
trasferita a Senigallia, sei stata disponibile e generosa 
nel compiere tutto quanto ti veniva chiesto, servendo 
le sorelle con la stessa dedizione e lo stesso amore 
con cui avevi servito i bambini ed i fratelli poveri che 
incontravi.
La tua vita non è stata facile, sei sempre stata 

una persona laboriosa; eri consapevole di avere 
bisogno dell’aiuto di Dio, e soprattutto chiedevi che 
ti aiutasse a superare le fatiche del tuo carattere e 
le incomprensioni che la vita ti presentava. Amavi 
la comunità e con i tuoi racconti gustosi sapevi 
diffondere gioia ed entusiasmo. Godevi di tutto ciò 
che la vita ti offriva, non avevi nessuna pretesa, eri 
accondiscendente ed accettavi con semplicità l’aiuto 
di cui avevi bisogno. 
Quest’anno la tua salute è stata messa a dura prova, 
causandoti sofferenza e dolore, ma tu hai continuato 

fino all’ultimo ad offrire 
il tuo contributo alla 
comunità. E quando 
in questi ultimi mesi ti 
mancavano le forze e 
non potevi più sostenere 
lavori faticosi, ti sei ritirata 
nella tua camera, senza 
disturbare nessuno, 
senza pretendere nulla, 
accogliendo con gioia 
le cure che Suor Alba 
e Suor Donatina ti 
prestavano per alleviare 
la tua sofferenza. Ben ti si 
addicevano le parole che 
il Palazzolo esprimeva 
additando il Crocifisso: 

“Vedi questo libro studialo bene e imparerai più che 
su ogni altro libro…”.
Ti ringraziamo, Suor Grazia, perché hai reso la tua vita 
un canto di lode al Signore, perché hai testimoniato 
che nell’ultima ora la cosa più importante è stare con 
Dio Padre Amabile Infinito; ora in cielo continuerai a 
lodarlo e ringraziarlo per sempre!
Grazie per la tua testimonianza, che conserviamo in 
cuore come tesoro, per imparare a vivere come te 
gli ultimi anni nella disponibilità e nella serenità. Ti 
chiediamo di vegliare su di noi tue consorelle, e di 
proteggere la tua sorella e i tuoi nipoti, che ti hanno 
voluto tanto bene. Buon incontro con Dio Padre 
Amabile Infinito, in Paradiso!

suor GRAZIA GIUSTINONI
Nata a Capriate S. Gervasio (BG) il 5 dicembre 1938, professa il 26 marzo 1961, 
deceduta a Senigallia (AN) l’1 settembre 2021.
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ANZA E CARITÀ

Nel Battesimo ha ricevuto il nome di Francesca 
ed in famiglia ha attinto i valori fondamentali del-
la vita cristiana, in tempi non facili ovunque, ed 
altrettanto in Sicilia, anche se ricca di agrumi, 
ulivi e paesaggi incantevoli circondati dal mare. 
Chiamata dal Signore anche attraverso la testi-
monianza delle Suore che verso gli anni ’50 era-
no giunte a Lentini, parte per Bergamo, dove al 
termine del Noviziato elette i Primi Voti.
È inviata subito a Roma via Casilina, dove si pre-
para come insegnante di scuola materna, mis-
sione che dal 1959 svolgerà con grande amore 
e passione tra i bambini di diversi luoghi, oltre 
che prestarsi generosamente per le rispettive 
Parrocchie ed altre collaborazioni nelle comunità 
dove è vissuta: a Pedrengo per un anno, S. Maria 
di Catanzaro fino al 1971, Pantelleria (TP) Centro 
e poi Scauri fino al 1984, Pescasseroli (AQ) fino 
al 1990, Piazza del Galdo (SA) fino al 1994, S. 
Costantino di Briatico (CZ) fino al 2001, S. An-
drea Ionio (CZ) fino al 2003, Girifalco (CZ) fino 
al 2015 e ancora S. Maria di Catanzaro fino al 
giugno 2021.
Ci sarebbero tante cose da dire di Suor Anna, 
ma vogliamo ricordarla semplicemente così: una 
suora con cuore di madre, che ha saputo semi-
nare la gioia del servizio nella vita!
La sua presenza, efficace nel servizio affidatole 
e tra le consorelle di comunità, è stata anche un 
vero motore di alcuni gruppi parrocchiali: liturgico, 
Lettori, Catechisti. Era sempre presente anche ne-
gli altri gruppi già costituiti in precedenza: il Coro, 
la Caritas e il gruppo dei Ministranti. È stata an-
che parte attiva dell’Azione Cattolica ed apprezzata 
molto dall’équipe diocesana.  Con il Catechismo ai 
più piccoli parlava dell’amore di Gesù e propone-
va piccole attività come il canto, il gioco o lavoretti 
manuali. L’Oratorio domenicale ed il Grest erano 
momenti efficaci di incontro ed ancora oggi tanti 
ragazzi e giovani, cresciuti, la ricordano per i pre-
ziosi insegnamenti da lei ricevuti;. dava infatti giusti 
consigli, dialogando e indicando Gesù come mae-
stro della nostra vita. 

Tra i ragazzi testimoniava la gioia dell’Incontro con 
il Signore, per diventare poi dei veri testimoni della 
Parola di Dio, partecipando alla Celebrazione euca-
ristica domenicale e accostandosi al Sacramento 
della Riconciliazione.
Attingeva la sua forza nella fedeltà alla preghiera 
comunitaria del mattino e della sera ed in quella 
personale, davanti a Gesù Eucaristia. Testimoniava 
il carisma del Beato Luigi Palazzolo, interessandosi 
per i più piccoli e i più bisognosi, facendo visita agli 
ammalati, portando loro l’Eucaristia ed una parola 
di conforto. Stabiliva ottime relazioni con gli anziani, 
parlando il dialetto; bastava poi una piccola carezza 
sul viso e un sorriso per far capire l’attenzione e 
l’amore che aveva per i più sofferenti.
Ti ringraziamo, Suor Annasilvia, per la tua generosa 
donazione e testimonianza tra le tante persone che 
hai incontrato, in molti luoghi diversi! Continua ora, 
vicino al Signore, a ricordarti di noi tue consorelle, 
dei tuoi cari, dei tanti fratelli che hai conosciuto, 
perché siano fedeli al Vangelo e tu li possa riabbrac-
ciare tutti in Paradiso.

suor ANNASILVIA INCONTRO
Nata a Lentini (SR) il 3 maggio 1934, professa il 2 ottobre 1957,      
deceduta a Bergamo S. Cuore il 14 settembre 2021.
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LE SEI SUORE, COMPAGNE 
NEL CAMMINO DELLA VITA
Il giorno 11 maggio 2021, durante la preghiera del mattino, con la mia comunità abbiamo pregato  le sei 
Suore morte a causa del virus Ebola. Abbiamo chiesto loro di intercedere per la nostra Comunità, per le 
persone a noi affidate e per i progetti in corso a favore dei poveri in corso.  
Durante la giornata mi sono recata con tre giovani nella città, che dista 3 ore di strada dal villaggio in cui 
vivo. Durante il viaggio di ritorno ho raccontato ai giovani la storia delle sei Suore, in particolare la vita di 
Suor Danielangela. 
A pochi chilometri dal nostro villaggio una ventina di ragazzi ha bloccato la strada su cui viaggiavamo. Uno di 
loro ha lanciato una pietra contro la nostra vettura e ha frantumato il vetro frontale. Io ero seduta sul sedile 
anteriore dell’auto e i vetri sono giunti al mio volto, alle braccia e soprattutto agli occhi. In quel momento 
ho pensato che probabilmente non avrei più potuto vedere. Intanto, il ragazzo che mi aveva ferito stava 
lanciando un’altra pietra contro il nostro autista che, in qualche modo è riuscito a guidare evitando i giovani 
e così siamo arrivati a casa.
Nei giorni successivi, i frammenti del vetro sono usciti dai miei occhi e adesso posso dire che sto bene. Ho 
ringraziato il Signore e le sei Suore che ci avevano protetti. 
Ugualmente significativa è stata la reazione dei ragazzi in auto con me: in questa cultura, il bisogno di ven-
detta è davvero radicato. Se qualcuno fa del male a te o a qualcuno dei tuoi familiari, sei obbligato a reagire, 
diversamente vieni giudicato dalla tua stessa tribù per non esserti mostrato abbastanza forte da difendere il 
tuo clan. 
Per questo temevo che i ragazzi scendessero dall’auto e iniziassero a lottare con gli altri. 
Invece non hanno raccolto la provocazione alla vendetta ed hanno accettato le umiliazioni di chi li giudicava 
o istigava ad andare nel villaggio il giorno successivo per bruciare le case dei giovani che ci avevano bloccato 
la strada. Questo è il segno che il Vangelo purifica gli elementi delle varie culture, che non rendono giustizia 
alla vera umanità. 

Una suora 

GRAZIA PER INTERCESSIONE DELLE SEI VENERABILI SUORE
31 agosto 2021

Per ben due mesi circa sono stato ricoverato nella Casa di cura Beato Luigi Palazzolo, arrivando fino all’e-
stremo, perché all’inizio di maggio 2021 ricevetti l’Unzione degli infermi. Per puro caso avevo trovato nel 
mio Breviario l’immagine delle sei suore Venerabili, che diedero la loro vita per i malati di Ebola a Kikwit nel 
1995 e cominciai a pregarle con grande fiducia. Poco a poco, con le cure ricevute nel reparto medicina, ne 
sono uscito.
Attribuisco certo a Dio questo, ma per intercessione delle sei Venerabili Suore. Ho infatti chiesto tanto la 
loro intercessione, e Dio ascoltò la mia preghiera e mi preservò dalla morte. Pur consapevole della mia 
indegnità, io le ringrazio tanto per il dono di continuare a vivere, sperando di compiere sempre la volontà 
divina. Ritengo di essere stato risanato da Dio (personalmente mi ritengo “miracolato”) per intercessione 
delle sei Suore, per le quali desidererei tanto la beatificazione, motivo anche per cui ho scritto questa mia 
testimonianza.

Padre Maurizio Del Prato, Missionario Monfortano
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FRATELLO di
Suor Gianlucia Carlesso
Suor Aniceta Zerbini
Suor Pieralma Tasca
Suor Diletta e Suor Lisantonia Gasparella

SORELLA di
Suor Immacolata Andreacchi
Suor Pinarosa Facheris
Suor Prisca Thiella
Suor Vincenzilla Colleoni
Suor Savinangela Speranza
Suor Letizia Cadelano

AFFIDIAMO 
ALLA BONTÀ 
DEL SIGNORE

47



Charitas
Quadrimestrale Suore delle Poverelle - Anno LXXIII - N. 3 – Novembre 2021 – Poste Italiane Spa - Spedizione in Abbonamento Postale 

- D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n.46) art. 1, comma 2, DCB BERGAMO - Direttore Arturo Bellini - con autorizzazione del 
Tribunale di Bergamo n° 118 del 20/9/1948 - con approvazione ecclesiastica - Grafica Monti, Bergamo - Fotocomposizione Centro Studi 

Suore delle Poverelle. I dati forniti relativi ai lettori vengono utilizzati esclusivamente per l’invio della pubblicazione e non vengono 
ceduti a terzi per alcun motivo.

Perché?
Per realizzare un sistema idrico che 
permetterà di avere l’acqua nel villaggio.

E quindi?
Evitare alle donne e ai bambini di percorrere 
km di strada con secchi d’acqua pesanti sulla 
testa.

cosa fare?
Dona 5 euro e il pozzo prenderà forma.

per saperne di più visita il nostro sito
www.suoredellepoverelle.it

D’ACQUA 
PER NGBULU

UNA GOCCIA


